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Era pur dolce, ne la pace estiva, 
Vagar solingo sotto i tuoi filari, 
0 bel Friuli che, s' io parli o scriva, 
M' arridi tra' ricordi intimi e cari. 

Cantavciìb le cicale al sol fecondo, 
Onde terso brillava il mezzodì. 
L'inno che tra gli amori e il uiii. giocondo 
D'Anacreonte confortava i di. 

E ne le sere tiepide e tranquille, 
Leìife sonando lìingi le campane. 
Si spandea pe' i se-ìttieri e per le ville 
L'amorosa canzon de le villane; 

Mentre su i carri de la. 'mietitara. 
1 fanciulli (iscliiavano ed scren, 
E r immensa jjctrea, verde piaìinra 
Inebriata da V odor del fìen. 

Chi mi radduce a te da questa, prava 
AsperitÀ di dande e di cotitese. 
Per che si fiacca ne la vita ignava 
Ogni baldo ardimento, o bel paese 9 

Non, ti chiedo l'amor de' giorni lieti, 
L'amore che mi fece alto sperar : 
Dammi il verso gentil de' tuoi poeti. 
Vammi il tuo vino per dimenticar. 

L COMUNE DI PORTOGRUARO 
SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 

( 1 1 4 0 - 1 4 : ^ 0 ) . 

L'orijjiiie de' Comuni ó uno dei punti che più 
vennero csaminìiti o ro;itroversi, dopoché le 
inolte carte ti'atti" in nife, e l'esame de' vari 
elementi della vita sociale mostrarono l'im­
portanza di iiiielia oscura transizione dal vec-
cliio mondo al inod«rao, donde cominciò il 
medio ceto, o forno dicono^ il terzo stato, che 
in sostanza è il popolo d'oggi. 

(Cautù, Stor. dcgU Hai., Lib, Ottavo). 

1 restauri l'alti di recente alla loggia municipale di 
Portogruaro, che i nostri vecchi, con molla semplicità 
e l'orza di sentiiaenlo-usavano chiamare CCLW. del 
Comune «domun camimis >•>., ci s])iiisero a. ricercai' 
r epoca della erezione di (|U(!l leiieralo e caro edilizio, 
essendoché lo vai'ie iscrizioni, (pia e là murato sulla 
sua fronte ansleru, e scalpellate dal delii'ante patriot­
tismo del novantaselte, miUa ci dicono più, nò gli 
archivi ci conservarono memoria alcuna. Ma da (luesta 
stessa ricorca, quasi seiiz' avvederci, fummo tra t t i a 
farne altre più difficili e di maggioi- conto. 

Gonio il vessillo, il carroccio, lo stemma, le insegne, 
nell 'età dei comuni, erano simbolo dello libertà cit­
tadino, così la Caxa dei Comune aveva un significato 
particolare e una forte inflnenzii, perchè entro o in-
toi'iio ad essa veniva svolg(indosi la vita pubblica, e 
i cittadini là più che altrove mostravansi insolfcrenti 
di vìncoli e soggezione, (piasi lilìori e padroni di sé ; 
là venivano maturando quei consigli che, passo passo, 
dovevano conduidi talvolta fino all'emancipazione ed 
all'antonomin ; là sentivano la loro l'orzii, misui'avano 
ralt^i-ui e più li))eramerito potevano alimentai'o nobi­
lissime speianze per la dignità, la grandezza e il 
decoro della pati-ia. 

La Casa del Contime atiunque fu, più che altro, 
una manifestazione e t.alvolla un presidio della vita 
municipale. Egli è perciò che su questa vita in modo 
particolarissimo divisammo di fissare la nostra at ten­
zione e lo studio per invesltgarnc lo origini e per dire 
quali vicende abbia corso fra noi. 

Trieste, 5 settembre '90. 

CESARE ROSSI. 

I. 

Divisione del territorio concordiese nel secolo XII. 

Il Friuli, nel .secolo decinT) secondo, era 
tutto diviso in non molte signorie feudali 
ecclesiastiche e laiche, in gran parte 
soggette a quella dei patriarchi aquìleiesi. 

già 
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Restringendo le nostre l'icerclie a! solo 
territorio concoi'diesc, dcdiniitato dai natu­
rali coniini, il Tagliatnento e il lyivenza,, seb­
bene ci lirnajigano assai scarsi i docuiniMiti 
di (luell'epoca r(>rriota, tuttavia è possibile 
l'icostituire {|uasi la, sua divisione juditica. 

E ])er pi'incipiare dalle sigiu)rie ecclesia­
stiche, al patriarca appartenevano già le ga-
staldie di Ciufo, di Azzano, di S. Vito e della 
iVIodima, (j f)i(i in su, (pudle di ()a,neva, di 
Aviauo e di iManiago. Sa(;ile e il suo terr i­
torio, già dominio del duca Ionico de f/enerc 
Alcnian/Horurn- iiuhl/i s/u'/w jjcnilu^ (De llubeis 
p. 432) era anch'esso jiassalo nella chiesa 
d'Aquileia, (i). 

Ottone [[[ nel USI» aveva donato alla sede 
vescovile di Concordia lutto il trrritoi-io che-
ancora l'estava in |)Otere del tisco, dalle sor­
genti del Lenienc; e del Fiume, lino al mare, 
ossia ([ucl paese che toccando con Cusano il 
confine meridionale della corU^ n-gia dì Cor-
(lenons, discendiiva per Ovolcdo a f̂ . Giovanni 
di Casarsa e tra 1' abazia di Sesto e la, ga-
staldia di Cijito da una parte, il Ragliamento 
dall'alti'a, coujpi'endeva (piasi tutti i villaggi 
della bassa, da Cnrdovado lino al mare. Po­
steriori donazioni avevano aggiunto alla chiesa 
concordiese la signnria di Medun, coi villapgi 
di Arba, di Tesis, di Navarons e dei h'e 
Tramonti, nel canah; del Medima e de' suoi 
confluenti. 

Da una famiglia langobardica, (ino dal 
762, erasi fatta donazione all' abazia di Sesto 
della corte omonima e di ciuella di Lorenzaga 
che avevano soggetti i villaggi di Sesto, 
Bagnarola, Bagnara, Gruaro, Versola, Mari-
gnana, Fagnigola, Bando e Bugnins, Casarsa 
e Fiume. Imeltrude, vivente secondo la legge 
langobardica, aveva pure donato alla stessa 
chiesa di Sesto nel 925, il dominio di Clauto 
sui monti, nel canale del Cellina, con Erto, 
Cimolais e parte di Bai'cis. 

Altre chiese possedevano pure nelle nostre 
pertinenze. Il monastero di S. Paolo nel 
Lavantthal ebbe assegnate dal conte Engel-
berto di Sponliein e da sua moglie Edvige 
le ville di Vivaro, Domanins e Ràuscedo (1423); 
l 'abazia di Millstat aveva parte del territorio 
di Maniago e tutto cprello di S. Advocato 
(S. Foca) ; il monastero della Pomposa pos­
sedeva Fauna, e molti beni in PlebanaHco 
Laudane, ossia nella pieve di S. Giorgio di 
Latisana, in Morsano, in S Micliele, che poi 
nel 1214 vendette ai signori di Caporiacco 
( archiv. Frangipane, perg. orig. ). Il mona­
stero pure di S. Zaccaria di Venezia, tanto 
celebre, ebbe donati dal conte Ingelfredo tìglio 
dì Grimoaldo e dalla contessa lldeburga, molti 

(1) ottone in nel 1001 donò a! Patr, Giovanni, oltre IH metà, 
del castello di Salcano e Gorizia, eziandìo nomnes viUas in 
centrata ForijuUj, tam in terra rl,ì Patfiarchatu, quam in 
Terra de Gonooràie Episcopati! et Sextenxis Abatìe, sive iit 
terra honorum hominum qui sino lieredibus niortui sunt, 
cum'omnibuspertiìientiis dictarwn viicaruin et circa v,nam~ 

uamquà ipsarwm per cluon miliarios ex onini parte adia-
({entes». De Rnbeis, Monxim. Eocl. Aquìl, p. 490. 
0 

terreni lungo la sponda sinistra del J^ivenza. 
(Gloria. Co(L Dip/oni. Padovmu) X." 46). 

Di signorie laiclu;, [lai'ecchie erano già 
costituiti' ; quella dei signoi'i di Polcenigo 
alle sorgenti del Livori/a, [ler investitura della 
sedi' di Belluno; iuf'eriormenti^ fra il torrente 
Cellina, e il Eiveuza, dominava l'antica casa 
dei conti di Praia, (orse dello stesso sangue 
dei Camiuesi e d'origine langobardica, della 
ipiahì non sopravissero che i signoi'i dii^oi'cia 
e Ib'ugnera. Coi'denons e le ville annesse di 
S. Quirino, Koi'ai, Corva, Nonccllo, fino dal-
r8i)8 erano ciarle regia v. ìniQvwo al'1620 ap­
partenevano al conte Ottocaro delia casa 
cai'iuziana dei Ti'ed'en. 

I duchi di Carinzia, della (amiglia degli 
l^ppenst,eiu, tenevano la signoria di Si)ilim-
bergo, la (|uale nel 1122, dal duca Enrico 11, 
passò per eredità al margravio di Stiria Ot-
tocai'o IV, (Zahn. Sludi Frlal. |)ag. 4 i ) . 

II dominio di Latisana che estendevasi su 
ambidue le sponde del Tagliameli lo, appai'-
teneva ai conti di Peilstein avvocati della 
chiesa d' Arpiileia e, forse per diritto eredi-
ta,rio, 0 j)er subinfeudazione, venne poi in 
[)Otere dei conti di Gorizia. (Ibi p. 58-50). 

Questa, a un dipresso, era nel secolo XJf 
la. divisione j)olilica del territorio concoi'dicse, 
avvenuta, o pei" concessione imperiale o j)er 
titoli ancora piii antichi. 

Da questa divisione e dalle varie vicende 
che l'avevano causata, come dalle molteplici 
legislazioni che si erano succedute, si ven­
nero formando le diverse condizioni che costi­
tuivano la società di quel tempo e di parecchi 
secoli appresso. ' 

Ad onta di tante immigrazioni, qualche 
cosa era fra noi sopravvissuto dell'antico 
ordinam.ento. I centri urbani erano scomparsi 
in Friuli, così il nostro dell' antica colonia 
concordiese ; ma l'elemento romano, o meglio 
italico, era rimasto nei comuni rurah, con­
servando 0 poco 0 molto le sue tradizioni e 
in parte anche le sue forme pubbliche. 

A questo era commista la classe dei servi 
della gleba, valutati ancora come una pro­
prietà, a somiglianza del terreno che colti­
vava, non però nel!' identica forma dell'epoca 
romana.,-perchè, dopo corsi tanti secoli e 
tante vicende, la società s 'era rifatta sotto 
r influenza del principio cristiano, il quale 
aveva pur messo un limite alla forza brutale, 
od almeno, in molti casi, offeriva il mezzo 
di potersi da essa sottrarre e schermire. Non 
era stata tolta la servitìi, né sarebbe stato 
possibile il farlo d'un sol tratto ; ma se ne era 
così alleviata la sorte e temperate le.pene, da 
renderla sempre meno necessaria e da trarla 
insensibilmente alla line (*), Sopra queste 

(0 II diploma con ctii Re Ugo nel 12 Febb. dpi ?S8 univa teni^ 
poraneamBnle la sede di Concordia a quella d'Àqiiileia, perché 
il pati'iaroa più validamente potesse resistere alle invasioni 
defili Ungari, ricorda anche i servi della chiesa concordiese 
o.cain faniulis et faniulahus, servis et ancilUs, aldionihus et 
aldiani'jus». 

loppi. — Uiiedirte Diplome aus Aquileia età. 
I fondatori dell'abazia dì Sesto avevano invece yii prima 

concessa libertà a tutti i loro servi. De Kubeis p. 339. 
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due classi sociali, tuia si vejiiio costituendo di 
poi, nuova aOnllo, alla quale riuiase il potere 
e r inlUicnza. 

Ottone av(ìva trovato necessario di unire 
la inarca iViidana sotto il dominio dei duchi 
di Cavinzia, e (piesla luiione (.'ra dura.ta ))iìi 
che iui secolo ( 950-i077'). Intanto ei'a vciintn 
ari'ei'niandosi e prendendo sernpi'e maggiore 
consistenza e foi'ZH ['<uitorilà piilrinrcali'^che, 
in via ordinari^., commessa ai lìgU enddli 
di principali e nobilissime casc^ tedesche, godè 
in modo specialissimo la protcv/mncì e il l'a-
vovc imperiale, potè diinlare i suoi possedi­
menti, e colla concessione (attiile dell'oriicio 
comitale e ducale neiriuiiio Ì077, raggiunse 
il grado, l'onore, In potenza di libero e in­
dipendente principato. 

Ma tanto i duchi, (pianto i patriarchi ave­
vano esti'emo bisogno di uomini d 'arme e 
di persone fidate cui commetUn'e la custodia 
e difesa dei luoghi l'ortilicnti e l'est'rcizio 
degli oftìci e ministeri della corte e del do­
minio, l'ja propensione naturale^ di cii'cou-
darsi di gentc^ conosciuta e pi-ovatiu li indusse 
a trar secodidla madre])atria un buonnumero 
di connazionali e a concerler loro, in bene­
merenza dei servigi che pr(\stnv<uio, parte 
del tei'ritorio, dajiprimn come biinelizio per­
sonale 0. lemporaneo, indi con diritt:o eretli-
tiu'io. VeiiJKì quindi costituendosi, a, poco ii 
poco, la elasse dei MiiiislcruUi, i ([ua,li s(>-
guendo il [U'jncipe ovuncjue vol(;ss(! o dovesse 
reccirsi, consigliandolo negli iil'IVìri e 

negli 
atti più importanti dî l siuì reggimento, (U-
vi(lend(j con lui le cure dello stato, la sorte 
dell' armi, hi vitti, la prospera, e 1' avversa 
fortuna, l'ormarono la classi» iiilìuente e di-
l'igente del dotninio jiatriarcale. 

Ed è appunto in questo stuolo, piìi volte 
rinnovato di ministeriali;, che si deve ricer­
care la origine di buona parte devila nostra 
vecchia nobiltà friulana^ imperocciiè e dalla 
proclamazione fatta da Corrado il Salico nel 
1037 della ereditarietà dei feudi, e dalla 
mancanza della legge di primogenitura;, che 
in Italia non ebbe effetto, avvenne ben presto 
che cotesti feudi si sminuzzarono e suddivi­
sero, per cui;, da pochi ceppi;, sorsero jia-
reccbie famiglie;, le quali abbandonato il 
nome originario, assunsero quello della giu­
risdizione che era loro toccata in sorte (^). 
Ad onta però di queste concessioni fatte ai 
ministeriali^ buona parte del territoi'io r i ­
maneva ancora in dominio del principe. 

(1) Sopra questa classe di minisieriali, emergevn, poro per 
dignità, la classe così della dei Nobili Liberi, ossi» di coloro 
che avevHiio ricevuto feudi dall'Impero, direttamente o prima 
ancora, ed erano anterioi'i alla costituzione politica del pa­
triarcato. 

In Friuli oltre i vescovi di Concordia ed altri prelati, appar­
tenevano a questa classe, i conti di Gorizin, di Prata, i nob. di 
Caporiacco a di Savorgnan. 

A questi, il patriarca soleva conferire investitura cimi ve-
ooillo, mentre ai niinistoriali la conferiva o coW anello, o col 
lembo della veste. Nel Thesaurus Ec. Aquil. si legge: «Jn-
vestilio Domini lacobi Episcopi Concordiensts de Regalibus 
et aliis suis juribus, cum uno vexillo^. 

Nel 14 settembre 1224 il patriarca Bertoldo, trovandosi a 
Portojjruaro, alla presenza dei vescovi di Trieste e Concordia 
'• degli aDati dì ses o e di Summaga, investi " cum vexillo» 
Gutìcelio di Prata e Federico di Poroia de' loro feudi. (Bianchi 
i>ooum,) 

Vaste selve e pascoli, fecondati in ])a,rte 
e divisi da i;orsi d'acipie disarginate^ (la.vano 
largo alimento alla caiu'ia. n alla jiastorizia. 
l servi della glelia, mantenuti a, tutte spese 
del signore;, lavoravano a suo quasi esclusivo 
vantaggio i pochi tei reni già ridotti a colti­
vazione Se non che il progressivo aumento 
della popolazione, i nuovi bisogni, i raj)[)orti 
commerciali rianimati, esigevano una più 
mimila suddivisione della proprietà, ed anche 
una, maggiori» produzione del suolo. 

Laoiule e palriarrhi e vescovi ed abati 
presero a eoiicederc lorroni non solo alle 
eomunità rurali, ma anche agli uomini liberi 
verso obbligo di una doltM'ininafa, annua, con­
tribuzione in generi, o. verso la prestazione 
di certe serviiii persona,li. La decima era, la 
pili consueta misura della contribuzioni!^ 
come provano gli atti nostri e quelli del 
llicsavriis l'Jcc/csiae A(/ìii/('jeii!<if<; aliarne gior­
nale tli lavoro |)er ogni massaro cos'ii uivano 
la personale servitiY 

il patriarca Popone, però, argomentandosi 
di richiamare a novella vita la città d'Aqui-
IcMa, aveva iiitrodollo una nuova, forma che 
fu poi costanlemente chiamata del C'ew.s'O 
Aquì/Piesc (iOiO-UHr)). Invece di imporre la 
coulribiizione in iialura,chc ammassava una 
quantità ingente di prodotti n i depositi dei 
dominio, la, (piale ililìicilmente si poteva scam-
[)iare, sostituì il tributo annuo in danaro. 
Questo sistema si diffusi; e divenne costante 
sotto i successori di lui, particolarmente negli 
antichi comiiiii urbani, o nei centri a,mmini-
stralivi che si vollero iiiercmeiitare o istituire 
di nuovo lungo le vie l'ommerciali, nei t]iiali 
altra maniera non sarebbe slata facile,essendo 
clic in essi la concessione del terreno non 
veniva fa,tta per usi agricoli, ma limitata­
mente al bisogno di erìgere la casa colle sue 
ristrette adiacenze. 

Tutta,via, il censo aquileiese era vincolato 
lin dall'origine a conilizioni onerosissime. Il 
censuale non aveva libera balia di disporre 
della casa o did. terreno, non poteva venilerlo, 
0 donarlo, o permutarlo, o lasciarlo in legato 
a, chiese o pie istituzioni uvei prò animo, 
jiulicare », poteva solo tramandarlo, alle me­
desime condizioni, a' suoi liglioU, ed estinti 
questi, ricadeva nel |)rincii)e. Di più, qualora 
non si fosse pagato il tributo per due anni, 
trascorso il secondo, si doveva pagare la 
jnima annualità per intero e doppia la se­
conda ; pa.ssato anche il terzo, se non si fosse 
soddisfatto il debito nella torma suddetta, si 
perdeva il diritto al jiossesso « amittit tenu-
lam ipsius possessionis, al omiiG jus sii/wtn » 
(Bianchi. Docmnenla. 1240, 'M) novembre). 

È evidente die tutte queste limitazioni del 
diritto di proprietà e sopratutto il pericolo 
della evizione, impedivano il libero corso alla 
privata e pubblica attività e lo svolgimento 
delle foj'ze economiche del paese. 

Di fatti i successori di Popone, in casi 
particolari, dovettero o togUerle, o mitigarle. 
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Voli'ico \). (!. nel'l'i (bhbi'iuo .li70r'icoii(brnKi!ido 
ai Cividal(.'.si tiiiliclii privilegi ed csotr/ioru, 
avuto già di\ll'nnlocosbOi'o l'olloi^i'ino, tlocro-
tava ch(! i H'iorf;iid;iid.i iivcnli oasii in (piolhi, 
città, dovi.'ssoio, corno piiniM, pii^iU'o DIJUÌ 
atiiio alla l'estti della l*iiii(icaziono dii(> danai'! 
tVisanchesi por ogni passo di Icncno occu­
pato, ma [mtossoi oanclio dis[ion'é lihoi;\nion1<>. 
della loi'O pi'opri(Mà nlilo in vita od in morlo, 
( l.)o llidjois Mniiuiiiciild ole. p. oiKS ). 

ToncMnlorfi addi 1 !• luglio l'i,'}! un' arlnnanza 
di nnnistoriali sui prali di (.'ainpolbcniiilo, 
[iresontaronsi al pati'iai'ca IleiMoldo alcuni 
cittadini d'Aipiileia e gli iiianireslat'nno cho, 
oss(Mido ossi invcslili di lori'oni i{ ad rendimi 
Aqa.ili'.jensem)\ non av(!vano poilostà ale-
slandi, iiec alieni daii-di, diììiiilcmli, seii jn-
dicaiidiy); cotosli vincoli, agginiiLi alla malaria, 
l'acevano si clic nessuno volesse più i'ai'si loro 
vicino. 

l-ìei'toldo in conseguenza « liìueiix, ne /ifc-
dicla occasione nadcm ci vii a^ rari^ incoia-
rclnv Uahilalui-iha,s )) docrolù cli(> gli Aqnilo-
iesi potessei'oin ap|)i'oss() lihoiamonte dispoo'o 
dei boni clic tonova.no a ad ceìisniii a</ailc-
joischì, e.vceptis pcr.'^iìnis (/nas jus e' noisac-
ludo Afinilejensis censiis /mica, ('./•cliid/'hal, ci 
solco jacc doìniìatra>a I>O.'^!<CSKÌOIIIÌIII in. oni-
tiibiis qnod Itactcnus luihaccanJ. FJ si jnuiiio-
ìnirudi cives ab inlcslaio dcee.sscrinl, connìì. 
pareìtles 'pi'opin(jai(iì-cs in eorani, JÌOS^ÌCSSÌO-
nibus, ad eensìtni A(prilcjcnscin ludiilis, sine 
aufjnienJo Dorninis daìido, sacvcdcrc debca.ìil » 
(Do Rubcis p. 7(K>-7()7). 

Così il censo aqnileiese, in forma più o 
meno rigida, ebbe vita e consistenza, non 
tanto negli olti'i centri amministrativi del 
patriarcato, che poi presero maggiore svi­
luppo ed importanza, come Udine,'Tolmezzo, 
Gemona ed altri, quanto anche nei diversi 
domini ecclesiastici e laici della Patria, com­
preso quello di Concordia, e perdurò anche 
nei secoli posteriori (^). 

Tornava pur necrssaritì premettere queste 
notizie e sopratutlo insistere su qiu^'sta forma 
del censo aquileìese e sulle poche eccezioni 
fatte alla medesima, pei'cliò meglio si potesse 
rilevare la. eccezionaiità di forma e di tempo-
onde fu fatta dal vescovo Cervino di Con­
cordia ai Poì'IoIani la concessione del terri­
torio, che poi formò il nostro corniuie, e 
intorno alla (piale avremo a parlare più 
imuinzi. 

11. 

l'i'iiii(»r(lf (ĥ llii vidi coiiiiiiertiali!. Via l'oi!t(',)(l»aiiii 

(U Nel 12 agosto 1283, Raraello da Medunn, ministeriale del 
paii'iarcn, offeriva ia dono a questi una sua casa nel castello 
omonimo, e il patriarca liaimondo, accettandola, gliela conce­
deva poi in usufrutto, verso il iiagamenlo di dodici denari aqiiì-
leiesi annui « salvo j ara e.t consucLucliiia aennus aquilejensls ». 
Così nel 1334 11 Sacrista di Concordia dava ad alcuni veneziani 
parecrlii terreni con obbligo di cunlribuii-e o;jin anno alla cat­
tedrale mezza libbra d'incenso « el ita quoti ai priìno anno 
non solverint, secundo unno serjuenti, dui.tlum. solvere, td-
neantur, et si in secundo sequenli anno duplum non sol-
vei'int, in tertio anno sequenti^ priventur a jure suo ». Ar­
chivio Capitolare di Concordia. Atti sacristia Voi. Mss. l^erg. 

Non è suporlliio ricordarti por il nostr'O 
si lidio, c.he il l'^riiìli rimase, indubbiamente 
s(;q)arato, come tutta hi rimanente! terraferma, 
dalla venc'ta consocia/ione. Ksso aveva da 
principio ai)|)artt.Miuto ai Goti. Fra le lettere 
di Cassiodoro ve ii' ha ima che presci'ive al­
l' nlticialo su[)oriore delle iinanze del luogo 
(li sosjieudere corto somministrazioni di vino 
e di frumento, |)rescritte per resercito nelle 
divisioni territoriali di Concordia, Atpiileia e 
Friuli a cagione della scarsezza dell' ultimo 
raccolto. ( Fpist. XH. i20 —Gfròrer. Sloc. di 
Venezia p. 5). Dai Gìoti era passato ai Lan-
goliardi, da quosti ai .Franchi, e linalmente 
sotto la. imiiiediata soggezione tlell'im]>ei'o. 

Dopo il mille, lentamente .sì, ma pui" j)ro-
gressivamente, andava ordinandosi. Scarso di 
abitatori por tanti; vicende tisiche e politiche, 
primo campo delle barbariche itivasioui, du­
rate (pii, con pochissime inttu'ruzioni, ((uasi 
duo socoli, distu'talo dalle freqiuMiti pestilenze 
e ili modo speciale dallo scon'orie degli Ungali, 
p u r e e per le immigrazioni d 'o l t r ' a lpe o. in 
forza del suo nuovo assestamento politico, 
incominciitva ;i ripopolarsi. 

I superstiti originari si acconoiavano coi 
ìuìovi veiiuli o. lentamente trasfondevano in 
essi (piahdu; |)arl,e dell 'aulica coltura; la 
fusione dogli elementi progrediva sempre piti, 
[)er la qual cosa dalla mescolanza tli tante 
tradizioni, si veniva costituendo un nuovo 
popolo con forme, leggi e consuetudini nuove. 

.t*aese esclusivamente agricolo, ma tanto 
vicino al mare e posto a contine di due na­
zionalità affatto diverse, e sopratutto tanto 
prossimo a Venezia che dai secolo Vili 'jìn 
giù verso il iiOO ci si presenta come il più 
)-)otente e cjuctsi unico centro di scambio in 
Italico per V esportazione e V importazione 
delle merci cV oriente e cV occidente (Gfròrer 
1. e. p. 385), non poteva non risentire l ' im­
pulso e la spinta di questa signora delle 
lagune, e certo ne approfittò, se non con 
industrie proprie, almeno come luogo di 
transito. 

l'Tfnr"dall'epoca romana, il suo territorio 
era collegato coi paesi d' oltremonte da una 
estesa rete di strade. Si sta ora studiando 
quali e quante fossero; ma lasciando a parte 
questa diflicile discussione, noi ci limiteremo 
a dire che la strada più antica e preferita 
nel medio evo era la via del Fella che univa 
il Friuh alla Carinzia, donde discendevano i 
mercadanti tedeschi dalla valle del Drava, 
dalla Carinzia, dall' .'Vustria. Passando per 
Venzone, terra ricordata in un diploma di 
Ottone m del 1001 (De Rubeis p. 770), poco 
sotto il castello di Gemona, biforcavasi, vol­
gendo al porto d' Aquileia dall' una parte, 
seguendo tiall' altra il corso del Tagliamento 
sulr una e sufi' altra sponda. Sulla sinistra 
per Codroipo ( Quadruvium), discendeva al 
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])orto di Lalisana ; sulla destri) ])vv .Spiliin-
Ijorgo e Valvasmio cori'(?va verso il ])0il() 
della coi'te regin di Nnoiio f l^orliifi- Xdum'sJ, 
0 ì)ci'.S. Vito verso Coiie.oi'di-H itile foci del 
LoinoiK! e al mare. 

Un'altra strnda puro dn .Salisburgo disreii-
dova, poT Lion/, al monto Croce e al(,rav(M'so 
la valila di S. Pietro e il leri'ilorio di Tol-
niezz), veniva a congiimgersi alla preeed(Mit(! 
[)resso Venzone. 

I possedimontj clu; k; nobili famiglie jedesclie 
tenevano in Friuli, le intime l'elaziorii die e 
])atriarcl)i, o vescovi, e cliiese, e clero, in 
buona parte d'oi'igine oltramontana, conti­
nuavano a tenore colla madre patria, la na-
tin\ak; inclina/JOìie e forza espansiva del 
commercio, la necessità degli scambi, i (Ve-
([uenti pellegrinaggi, lo crociate, lutto servi 
a ricìiiainare a vita nuova (|ii(^s(a, via, la |)iii 
facile (! breve (Va l'ima e l 'allra nazione, 
per cui tanto i duelli, quanto i ))alriarclii 
s' a,i'gomenta,i'(ìno di darle la sua sicura di­
rezione e i sU(Vi punti di dilesa e diverse 
maniere di lucro ( Zaini. / c<islelll h'dcfic.lii 
in Ffiìi/i, p. 70). 

Di (]iii il bisogno di stabilire piazze di ca­
rico e scarico, di erigere ospizi pei pellegrini, 
di ol'l'rire commodi e sicuri luogbi di sosia ; 
quindi 1'oi>por(unità di piantare nmle, e do­
gano ai coniìiii doll(ì va.rio e frequenli giuri­
sdizioni. 

La mula patriarcal(MÌella Cliiusa è ricordata 
(in dai primordi del priiici|)ato civile (kdla 
ctiiesa a(piileiese. A Tolniozzo pure vi era 
istituita (ma muta : a, CTenioita si scaricavano 
le mei'ci caricate; a Viìlacco, e si doveva 
sostituirò carri e gente del paese \)or pi'o-
segiiire la, via al mare, e così viceversa. (') 

Alla guisa stossa dei centri amminislrativi 
patriarcali, ebl)ero ;\ prospiìrare per lo scalo 
0' il passaggio d(dle merci alcuni castelli. 
L' illustre Zaini giustamente osserva, per 
esempio, clie Spilimbergo non avrebbe potuto 
raggiimgore 1' importanza, die poi (dibe, so 
non avi'sse dominalo la strada princi|)ale 
che univa il mare ai paesi alpini. 

Sovra ogni altro però ne traeva pmlìtto 
i! popolo, die dall'accorrenza di tanti Cora-
stierì, trovava opportunità di guadagno ; e 

(U Questo diri t lo fU oavifoesfnvifo rliia'iinviisi l^irli'rìicli e''', 
ó rirordiito la primn volf-n voi'<o il 12.'50. i| i);iii'Ì!ii'fi\ (iiov!\niiì 
di Moraviii, In \\\\ lUio dt-l io Febl;). 1HS9 rosi no piii'lji : 

Ntderlich quod vulvari lìHdna dirìiuv cnr/utre et J/'.ircr/'-
(jare omnium, ìnercnnoìiUtrii'i'. (i;ni vc.n imit xeu, dueH'iLiti- di' 
partibus Aleniane refuiis Veiititiain, et da Vi'ue'iis ri'rxKS 
Aleinaiiuam, ti-anscuntimii, per crinale ìiosti'um i:i-itse, ri'l 
per Carneam». 

Le merc i veniviuio ricevute in conseguii, e riooiisC't.'nìUo ii.i^-
dìante il i)agnm(ìiil.o di una tii.s.'̂ ii, fumé suol fiir.-̂ i ogj;idi daj^li 
Spedizloiieri. Nel l ' anno V>!^\, ai 10 Ajirilo Haimondo iialr. de­
c re tava ohe in Venzone non si potesse mai tenef niercaio « j ier -
pettto debemit foro sen ìiieroaio rdrcre » ppì'oliè non ne venisse 
danno ai Genrionesi; toUerù solo che si i abi tant i di Venzonc c-
sei 'citassero cominarcio al minuto negli osidzi e nelle loro ta ­
verne delle sole cose iiecossrii'ie al vitto «inter ÌÌC, <:I dinidn 
liominìbus ti-anieuìitihu.\ prò s<; et Ipsoì-uui. eqids, cuin in 
eorum hottpitils deseenderiul, <ine ftierhU oìiportuna >>. ̂  l'.ian-
chi Doc). 

mentre i dazi erano ricca rontc ])er il domi-
tuttoi'c, il bisogno delle piii comuni e ncces-
sai'ie indu.strie, la sominiuistra,ziono dei viveri, 
le scorto da. l'arsi dall 'una all 'al tra stazione, 
r alloggianujiito degli uomini, e degli animali 
da soma, davano lìmdo agli originari del luogo 
di vivei'c;, e ridiiania,vano ancìio d 'a l t r i paesi 
gli specidatori, gli operai, la milizia ad eser­
citarvi la, loi'o attività e a. cercai-e la loro 
lortuna. 0) 

Così in gran parte vemiei'o a ]>rendere 
incriMiiento i luoghi priiici])a,Ì! e jiiìi impoi'-
tanti del l''riuli. 

il l'atto è tn'idento : i castelli nostri primi 
ricordati (> da Venanzio Fm'tnnato o da Paolo 
Diacono, sono in buona partii su questa via ; 
i borghi che meglio prosperarono, dalla via 
commiu'ciale ebbei'o vita; Venzone, Tolmczzo, 
(lemona, S, Daniele, Udine, Spilimbergo, Co-
droi[)0, l^ordenone, Valvasone, S. Vito, Poi'-
togrnaro e Latisana al principio del secolo 
XII non erano c!i(> UKJSCIIÌIIÌ villaggi, [)rivi 
alTatlo di (pudb.' comodità, che poi poterono 
offrir*^ al cnnimercio. Ma era.no posti sulla 
linea che cotuliiceva. al corso pacifico dei 
biiini, ossia alla via più facile, più sicura e 
m(!U(» disptMidio.sa a (iasporta.re le merci della 
(b.'1'nia.nia al grande emjiorio mondiale, qual 
era già Venezia. 

Allora la nostra costa inarina, fra Livenza 
e 'raglia.inento, sebbene avesse molto perduto 
dal coiicontramenlo tli llialto, i)uro era an­
cora popolalissiina, t; al porto di Caorle r i­
chiamava molti interessi. La pesca, il sale o 
legalmente o fiirlivamente commerciato, L 
legni che si traevano dalla scalva, il Ixìstiame 
alinuuilato tla, pascoli abbastanza [)ingui, altr'O 
industrie, facevano s\ che i navalestri e por­
tolani ventiti ed isti'iaui ci venissero di fre­
quento e si siiingessero, su por il coi'so t ran-
(piillo dei liumi, entro le torre friidane ad 
incontra.rvi i niercadanli (brastiei'i e nazio­
nali , i (piali dal Itu'O cant,o vi trovavano 1' oji-
portunità di imbarcare più presto le mcM'ci, 
di scambiare i prodotti dtdl' uno con quelli 
dell'altro paese. 

Pare anzi che i viuioti, appunto [)er rego­
lare (|U(!st' a,fnnenza sul (:orso dei fiumi del 
t,errilA)rio Concordiese, cli(> lauto maggior 
vita prendeva, (pianto jiiìi andava decadendo 
Aquiieia, e p(!r im[K.'dire i contrabbandi o le 
sottrazioni delk^ gabelle, avesstu'o erotto di 
(|uei tempi un girone, o luogo fortificato nella 
nostra zona, jicrla liliis n/rtr/.s', 'irro custadld 
///or/.s". ( Degaiu". DìDcef^i di (Ji)H(.ordla p. '2y[ ). 

A ([iiesto movtmenlo senqu'e crescente, 
non riina,s(; aduiKpie estraiK.'O il jiacilico corse 
del LtMTiene. 

I vescovi nostri erano onnai uell' inqiossibi-
lità di tenere permanente stanza in Concordia, 
antica loro sede, luogo disertato, insalulire n 

(1) Daire-.'iinc de;jli ìinlicìn l'olidi -:i o^'-.i'i'v;i, clic nei tei '-
reiH contermini nll;i \ iu coniniorcitili', il maj^t^uir prodollo gru 
ijiiello dui r avuiiji. 
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maJsicuro. Ari'iccbiti, come vedenuìio, dallo 
imperiali e pi'iva(;c donazioni di vasti lali-
fondi, di selve, di acc]ii(!, d' ininiiinità e pi'i-
vilegi e dii'itli |)i'iiici[)osclii, avevano p(Misato, 
cessate ap]>oiia lo invasioni degli IJngai'i, a 
Ibriilicai'o la, valle del i.einene, iì(;lla (p.ia.l(̂  
a c]ue' tempi [bi'se nietlevano ancora buona 
parte delle aci-pie del 'ragliamento, a munire^ 
j confini della loi'o signoria, erigendo ((ua <; 
là castelli, lìiwiv. tiei (jiiali temiei'o i)er sé a 
loro dimora (; presidio, parte iid'eiidarono ai 
loro miiiister'iali. 

Posti in j)rossinulà, anzi pro[)rio fra la 
veneta consociazione e il ]ii'inci[iato d 'A-
quiieia, a questo particolarmente legati da 
vincoli spii'ituali e da malei'iali interessi, 
anch'essi come i patriarchi (piasi sempre 
d'origine tedesca,, epnerò inclinali a l'avoril'O, 
oltre il proprio, anche gì' interessi, la, sicurtà, 
il coramodo dei loro cormazionali, pi'esero 
attiva pai'tc allo sviluppo ed incremento della 
via commerciale e ptMisarono di cosLituire 
in prossimità al mare e sul loro terrilorio, 
che mancava di ogni centro urlìauo, un porto, 
il quale fosse tĉ sla, di |)0n((; alla granile atti­
vità della strada Poul(>bbana, e; in ()a.ri tempo 
una ricca i^ouiv. di lucro alla loro chiesa. 

Per riuscire a quésto scopo il vescovo 
Gervino, nell' anno 1140, derogando alle leggi 
e consuetudini locali, e con esempio affatto 
nuovo, non seguito, almeno che si sappia, 
neppure in tempi posteriori da nessun altro 
in Friuli, stipulò con una società commer­
ciale di liberi portolani e navalestri, proba­
bilmente oriundi dalle coste adriache ed 
istriane, V atto seguente : 

Anno Dominice hicarnalionis millesimo 
centesimo quadragesimo, decimo die mensis 
ianuarii, indictione secunda. 

In Christi nomine. Placnit atque convenlt 
mihi Gervino Episcopo in prescnlia, Gahrielis 
Advocati mei;, meique Episcopaius, ut in Dei 
nomine darem Terram un-am cut locum qui di-
citur ad Ponlem de Covra, cimi silvis et pa-
scuis et omnibus coìierenliis suis ; coheret ei 
suprascripto loco ex una parte curril fluviuft 
qui dicitur Lemen, ex alia parte firmai in fos-
satum, cum silva et pciscuds flrnumlilms •nsque— 
ad Pontem de Gardizzara, et exinde usque 
ad Villamnovam, negoticUorilrns, sciliccl, Io-
anni Venerio et Arponi, el lìerlaUlo, et Beri-
goio, et Ilenrico Mosca, et loanni Salimbeno 
et omnibus Portulanis tara asla.ntibii-s ibi 
quam aliis abseidibns, ad, Portnm ibi facien-

jlum et casas et rncmsiones edifìcandas, ad 
cens'um et fictuni an/naaliter raddcndum, li-
bellario nomine, w^que ad nnnos XXIX ex-
pletos, videlicet, ut per eos melioretur et non 
peioreiur, eademquo ralione ut suprascripti 
vicini corumque lievodes, mihi Gervino Epi­
scopo Concordierisis Ecclesie, vel meo misso, 
aut meis succcssoì'ibus cui missam Sancii 
Alar tini, tres dies antea, vel Ires dies poslea, 
per unum quemque annum et per unum 
quemcjue massaiium negoUatorem in supra-

diclum Portum habilantem persolvat vordo-
nem unum argenti, et repletim homines ibi 
habitanJes persolvant quahior marcucios Ve-
ncticorutn donariorian, ut libere negotia sua, 
et omnia necessaria ibi in predicto Porhi. 
j)ossiìU pcragcre, et n,egotiari, et domos suas 
liheris n.egoiiatoribus liominil)us ibi in Porta, 
habitanlilnis, vendere, donare, e! prò anima, 
jìidicare, ad supradicturn censum dandum, ut 
suprailiclunn est, -prefato domino Epi.scoj)o, 
su.o(/ue nidsso, su.isque successoribìi.s. El super 
lìA)c, qiiod supra.scriphim est, nulla virlus, 
nec aliqua supcrimposilu, ÌICC alique jìreces, 
violento nom.ine, a. nnl>is ncc a ìioslris suc-
cessoì'iln.is, vobis vel veslris heredibus fieri 
debeai, prclcr rcgalcm hoslem. Tane vero 
lani nnbis qìiam noslris successoribus dare 
debcfdis prcces la Ics qu.ales Aquileijenses nc-
goliatorcs, sub /i,clu}n el ceìisum constiluti, 
dahunt. El ita ex anibalrus pcxrtibu,s bona, fide 
et aJ)sque dolo malo coriì'enimu.s ex u.t,ra(/ì(e 
parie cquitate servantibìi.s. El explelis XXJX 
(cnnis, Xos, Dea adiuvanic, vel nostri sue-
cessores ad su.prasc.ri))lnìn fi.clum el censvni 
dandu.in aliuni libellu.m. rcnovaì'c dcbeamus. 
Ouod si hoc, ut supra legihu', non obscrra-
eerinrns, seti nos vel n,oslri sti.ccessores, vel 
cdiqua subnixa persona, quoque modo, malo 
ingenio frangere tentaverimus, et omni tem­
pore in iustitia et equitcUe, et quemMdmodum 
sub noslris antecessoribus, non retinuerimus; 
et e contra, si nos Portulani vel nostri he-
redes ante prefmit/um tempus predictum Por­
tum reUnquerimus, et omnia,, que supraclicta 
et laudcUa sunt non compleverimus, lune, ut 
communiter conveninrus, componamus pars 
parti fidem servanti nmlctam, que est pena, 
auri opti'ìni libras quincpue, et post penam 
datemi et solutcmi, Me presens libellus sine 
omni conlradictione omnino sit fìrmus et sta-
bilìs. Un.ite duo libelli uno tempore sunt 
scripti. .Et nec nobis liceat ulto tempore noUe 
qu.od volmnus, sed quod, a nobis semel fac­
tum, vel conscri.pt'ìmi est, sub iureiurando, 
inviokdjililer, conservaxe promittimus, cimi 
stipulatione subnixa; d.ixim,us. Actum est hoc 
in cdrio Ecclesie Sancte Marie de Groario 
felicAler. _ 

Signum manus Gervini Episcopi Concor-
diensis sedis, qui hunc libellum scribere ro­
garli ; signn.m manus GcdmeUs eius et pre-
d.icte Scmcle sedis advocati. • 

Signnm,manus Varnerii de Fa.na, et Ar-
tuici de Alìn'.r, et Pertoldi Fratris eius, et 
lohanis de Tersarolo, et Fridici iuclicÀs_ de 
bigonzo, omnium rogcdorum testium. Et in-
swper inlerfuerunt ibi Volveradus et Popò 
filius Oltonis do Paurano et Hermcmus de 
Medimo. et Albertus et Orso habitantis in 
Concordia et Gotsialcrtus et celeri quam plures 
ibi astcmt.es. 

Ego Dietericus Index et Notarius scriptor 
ìiujus libelli, qui dictum compievi et dedi. 

'(Continua) 
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ANEDDOTI ZGRUTTIANI ( i ) 

(^-J3g>-o 

Zorutti, desicleranrlo di avcM'o un rosignuolo, 
ne fece domanda ad un suo amico, che di­
morava in cima ad una delle più ameno 
colline del Friuli : e l'amico, avuto rusigmiolo, 
glielo accompagnava colla seguente tiritera : 

Sior poeta del Friul 
Eco proni il rusignul. 

Lu sintivi culi Rott 
A ciiiantà di dì e di gnott, 
E il so ciiiant mi ha lant piasnt 
Che io subit hai tindut 
Par ciiiapalu dongie un giatul, 
Cu la tarme il gnó gubatul. 

À basiad 'ne tarme sole 
Par fai ben tii'à la gole, 
Par tiràlu tal tramai: 
Cun dutt cliest lui pi/-z noi vai, 

. Anzi legri cui so becc 
Va batind di stecc in stecc. 

Che lu chiàli cheli ninin : 
Ce doi voi di birichia : 
Ce giambutis cussi dretis. 
Ce sgi-ifutis cussi netis, 
E che code di pavon 
Ma no pài'ial nancliie bpn ! 

E di plui : no r è spauros, 
No r è nanchie pizz golós; 
Lu ài usat tant a la buine 
Che noi mangie che farine 
Cun lidrich e uf dur peatàd 
Dutt insieme mescedàd. 

Mah... e' al tegni coni di lui 
Chest r è il re dei rusignui. 
Se mai mai lu fas muri. 
Dovrà rindi cont a mi : 
Un ucell compagn di cliest 
•No si chiàpilu tant prest. 

Chest ucell 1' è un capo rar, 
Par e' al vevi un pett di flar ; 
Se si mett al batt al batt 
Tànt a lung, e'al par un matt; 
Ma batind cun precisiòn 
Mai noi piard l'intonaziòn. 

Sul balcon o sul puiul 
Tal lusor, te 1' umbreniil. 
Sei sorèli o iiedi nul, 
Chest i chiante tant e' al ul ; 

, Chiante tant ch'ai farà dui 
Al Poete del Friul. 

Tre giorni appena dopo ricevuto 1 usi­
gnuolo, Zorutti scriveva a chi glielo aveva 
spedito : 

Fole lu trai il rusignul ! 
L'è za làd a chiolsi in cui. 

Udì UH, 17 settembre 1890. 

E(ì. Snj. Bivettorc dcllr Paf/inc Friulane. 

L" indinieiilicabilo nostro Zorutti nella Me' hin-
gvafw, dis.̂ e : Ne l'an iionanlcdoi — M'an fabricàd 
HI doi; — Soi nas.'iùd a Lonx.an — In chase di Fri-
sacc etc. 

Ti'ovandomi a Giassicco, ho sentito desiderio di 
vi.sitaro qu'clla casa; ciò che feci nella mattina di 
Domenica 14 coi'r. — Fattami indicare la casa del sig. 
Ern.smo Prisacco, venni dalla gastalda guidato nella 
camera dove nacque il nosti'O poeta. 

Presso una delle finestre di quella stanza leggonsi 
ancora i versi, che qui sotto le unisco, stati scritti 
nel 1817 dallo ste.-;so Zorutti. 

Glieli trascrivo, perchè credo che possano trovare 
nelle Pagine, da Lei tanto lodevolmente dirette, posto, 
e perchè, forse, vi sui-anno molti in Udine e fuori 
che ancora non li conoscono. 

Con la massima slima e considerazione, mi dichiaro 
Suo vecchio abbonato 

D. ANTONIO SELLENATI 

Colla presente si fa noto a tutti 
Che l'anno sottecennovantadue 
In quelita .stanza nacque Pier Zorutti 
E 1os1o fece 1' occorrenze sue. 

1847 
Oggi, giorno d' Ognissanli, 

Procedent«>"da Bolzano, 
Mi fermai per pochi i.stanti ; 
Cosi scrissi (li mia mano. 

Terra natale addio ! 
Vivrai nel pensier mio. 

(U conserviamo la grafia deU'originale. Ci fu oomunirato da 
Cividale, dal superstite amico dello Zorutti: del che lo riiigra-
«iarao, sperando vorrei favorirci qualcosa «Uro. 

P . ZORUTTr 

-rl^i^ 

BUNA SERA. 
( Goriziano ). 

Buna sera, bima sera. 
Cui clie struscia no dispera, 
L'è lìnida la zornada, 
L' è linid il me lavor 
Nella grazia del Signor : 
Buna seraj buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 

Buna sera. — La ciampana 
Ja sunat 1' avemaria ; 
E chel sun mi le una mana. 
Le una vogia, un allegria: 
Par che al clami la famia 
A polsà dal so lavor 
Nella grazia del Signor : 
Buna sera, buna sera. 
Cui che struscia no dispera. 

Buna sera. — In sorap de villa 
Viodi il funi del me ciamiu, 
Viodi il svol de la cisilla, 
Sinti il ciant del me visin ; 
Ognidun al si ricrea, 
Dopo fat i r so lavor. 
Nella grazia del Signor. 
Buna sera, buna sera, 
Cui che struscia no dispei^a. 

Buna sera a cui che passa, 
Buna sera a cui che veti, 
Buna sera a cui clie lassa 
La me puarta e il me terren. 
Benedett dusinte voltis 
Cui che torna dal lavor 
Cu la grazia del Signor. 
Buna sera — buna sera, 
Cui che struscia no dispera. 

G. B. TiM.i (1). 
(1) Visse nel secolo scorso, 
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IL LUNIS 
C O M E . D I A IN T R E A T T I 

dell'Mvvofato 

A. L A Z Z A R I N i 

( INICDITA) 

Genio rimessierc 
Betllne sun moglie 
Alberto'suo fratello ai-tefino in una fondaria 
Eosliie figlia di 
Sioi' ARnstin orefice e di 
Siore Neiie 
Meni d." Kaue padre di Genio e di Alberto 
Tonili 
Vigi amici di Alberto e 
Nardin oal/olnio 
Sese massarie in casa di sior Agustiii 
Varie comparse 

La scena rappresenta un luogo campesti'o presso 
un'osteria nelle vicinanze della città. Ai iati panclic 
rustiche, una o piìi porlo lai ertili che mettono al 
fabbricato ad uso osieria; verso le ultime quinte, 
strade. In fondo una i-'cona qualunr|ue die rappre-
senli un villaggio, una canipagna ecc. AH' alzarsi 
della tela uomini, donne, ragazzi siedono ai tavoli 
bevendo ecc. Altii in l'ondo corno altendessero ;il giuoco 
delle bocce, i quali dopo un iriomento discendono per 
unirsi a quelli cho :-tanno seduti. Fuori, in lontananza, 
si intende un segnale di diuiza che sta per finii e. 
Alcuni cantano venendo dalle vie laterali ecc. È 
giorno di festa. 

SCENA I. 

NA.RDIN, ViGi, ToNiN 6 altri giovinotli. 

NARD. (alzandosi da sedere e pestando il pugno sulla 
te«ote^ Se nissnn di voaltris l'ùl vigni a bévi sulla 
fleste h\ vie, larài bèsol... Oliati ben la compagnie! 

ToNiN. Sevolèso là su clies tìestis...! Son nome eiocs... 
No podèso restcà anglie vò cun noaltris ? Ca si giold 
il freseli... 

ViGi. ìse cheste stagion di baia?! 
NARO. A mi no mi impuarle di baia , ma nei gioldi 

a viodi chei trues, parandjù cualchi liiro. ("e voléso 
sta culi come tanlis mùmiis...?! 

VIGI. Si bèv anceniò une tazzùte, pò bel bello si va 
a chase, si cene, si va a durnii... e doraan a vére....--

ToNiN. E doman a vóre. 
NARD. Corpo... e dal dianl, se.-o mai stuffs di lavortl, 

voaltris ? 
ToNiN. ... Eli., si scugne ! 
VIGI. E senze vòre no si sta ben. 
NA-RD. Io no lavori mai il liini.s, e cun dult chest o 

viv e 0 giold p'iui di voallris. Vó.̂ o millùds ti'oss 
capitai a prò, dopo cho lavorai-^ tant....? 

ToNiN. No vin metlùds vie hès, ma si ftis buine figure. 
ViGi. E debits no' s' i n - d - l i a ! 
ToNiN. E se nus covoiitu di glieli robe incridinze 

pes butèghis, baste vò voe (controscena dall'altra 
parte; si chiacchera e si ride). 

NAUD. Sint'iso ce cheridin...? In verefàdclielian reson. 
VIGI. Glie rklin tant die vuelin... No', no i bndìn a 

lòr..., e crodòimi, nan^he lòr no badia a no'.. . 
ToNiN. Vait là, vait là pai fatsuesl-ris e lassàinusin 

pàs... 
NARD. i-'acrenòn... si diress cuasi... 
ToNiN. Ce...? 
VIGI. . . . Oh! ve cà Genio ca '1 ven cu la so femine. 
NARD, Genio!? Oh! tant ben. 

ToNiN. Véso voe di torraentàlu Ini, cumù ? Al à fe­
mine e fruts, savéso,e la nostre scuele no puess fai 
che mal... 

NARD. Ce us impuàrtial a voaltris...? 
ToNiN. Oh! baste cussi... 
VIGI. Vait là, vait là.....' 
NARD. Anzi nuje ! Uèi sta culi fin che mi crfmude. 
ToNiN. Nissnn u.s mande vie. 

SCENA II. 

GENIO, BETTINE con due fanciulli e detti. 

GENIO. Oh ! buine sere. 
GLI ALTRI. Buine sere, Genio; siore Betdne.... (salu­

tando ) . 
DETTINE, (id.) Patrons biòi. 
GENIO. Fermettéiso...? 
VIGI. Anzi ti vin fatt puest par vèti doiige. (a Bettine) 

Gimut stao ? 
DETTINE. Benon ; e lòr? 
TONNI. NO I' è mal. 
VIGI. Sans, e seocs. 
GENIO (al Garzone be \ i dell'osteria) Puarte di 

(a Éettine) E tu , ustii ve alo di mangia? 
BETT. NO hai fan, ma un par di ùs... 
GENIO (dopo ordinato al garzone che parte, rivol­

gendosi). Ciò, sesta là, Nardin...? No ti vevi nanclie 
vidùd... 

NARD. Lis personis grandis no viódin o che là^in di 
no viodi.. 

GENIO. Scomcnce a fa scempiezz ! (agli altri) hai un 
piezz che sès ca...? 

T îNiN I ^ '" 'orii te a inomenz. 
NARO. Siore Bettine, lis rnes riverenzis. • 
BKTT. (con malagrazia, volgendosi altrove) Patron.. 
NARD. ìse sinipri inrtibiàde cun me? 
BETT. Mi par ch'ai dovaress savèln, sciize domandami. 
NARD. Ali ! Ah ! (a parte a Genio) La to femine la 

ha simpri cun me anyhemò di lunispassàd (piano) 
IVIa che crusti tant che ùl, pini lard e vin di là 
insieme sulla fleste. ' 

BETT. ( accorgendosi) Lassàilu in pas almanco us-
gnott elle ai è in compagnie de so famèe... 

ToNiN. E pò ce creanze di fevelà sott vòs cuand-che 
son altris vicini 

NARD: Eli! no us al mangi, no... (piano a Genio) 
Tu sintii'ràs ce vin, 1n vedaras. ce pivelis ! Ah! 
Ah! (ridendo con scherno) Us saludi! Divertisi 
biell piane, senze sylialdàsi...! Siore Bettine ! Salùd ! 
(piano a Genio) Tornarài.. . .! 

SCENA III. 

I rimasti. 

( Bèi'crucchi, alcuni si allontanano, altri arrivano. 
Si fa sera). 

ToNiN. L ' è un cliatif sogett, che bisugne schivàlu, 
VIGI. Cimùd ch'ai si tàclie intòr come lis sanguètis...! 
BETT. Oli ! Se savessis, mi ven la tlere ogni volte che 

lu viod cun mio marit... Ma lui l ' è un ciart oin, 
che Dio nus jndi. 

GENÌU. JO no soi bon di fa nialegracìs, e pò in fin 
dai confs Nardin, co' si ha ditt che i plàs a bévi, a 
zujà la partìde, si ha ditt dutt.... Oliati vis azions 
non d' à mai fàtis. 

BETT. Sta enjett che an farà...! Co' si passe cuatri 
dìs par setemàne pes ostaris.... Io infatti no uèi 
vioditi cun lui, no uei... 

GENIO. Bettino!! No sta fa scenis almanco in presìnze 
de int, e ricuàrditi che co' mi dìsin no uèi, l ' è 
alore eh' 'o fàs,.. 

BETT. Eh pò si sa. 
GKNIO. {coti ira) ìsal... {entra il Garzone) 
VIGI. Eco i us....! Bevèit e mangiàit cumò...! Si c r i -

darès un' altra volte. — Oh ! yhale ciii ca 'i ven! 
ToNiN. Cui. . .? 
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SEENA IV. 

ROSINE, SIORIO NENE, SIOR AGUSTIN e detti. 

GENIO, {rivolgendosi) Ali! Sior Agiislin l'oi'osiii. 
BETT. Detto rnusett, pai'Cè che i siei e' 1'a.sovin i pui'-

citars in borg... 
GENIO. Tàs, tàs. . . (interrómpendo). 
BETT. Ce tasè !? No puoss' soll'rjju tant ini olio che sda-

vasse di somuir . . . E haa tante supiarbic, die lasin 
stomit... Ce nobiltàt di budièi di fiaiidi'o....! 

GENIO, {ridendo anche lui cogli altri) Ma usta lìiiUe...! 
TONIN. ' 0 conven ance jò che han niayse botte di tasi 

erodi ale di pini di cheli clie soii... l'aralti'i ò han 
une fle che no' ,ju scmòe Irógul. 

BETT. Che mi la disi a mi...! Rosine e ha dagli i ni'miars. 
ViGi. L ' è ve r ; biele, scnze pi'elèyis, sode... 
TONIN. E bi'ave di (a di dutt ciin cliòs sos mans. 
BETT. Se ùl e' jò une spade ! Sin stàdis a scuele in­

sieme; al viòd eh' 'o puess savèlu. 
GENIO. E pò di ehès che stan suUis sòs, e no s ' iutrì-

ghin tai fats dai altris. 
DETTINE. Eh no, no..., no jè come'tantis fantàtis dal 

dì di uè che laressin a sbrindolòn date la sante mai'i 
dal dì, a puartà i pezzòts atòr pes famèis e a civetta 
cun chèi che incontrin pes contradis... — Mio ciignàd 
l ' è inamoràd di je , i cor daùì' par dutt la che 
va..., clì'al par la so' ombro. E vedaran che nói va 
vie trop che si hi viòd... 

GENIO, l chatistu ale di dì anche sun chest....!.? Mio 
fradi r è un artist di mèrit, ch'ai jjfadìe dì e gnott 
e noi balte vie i sièi guadagns...! L' ha resón di 
voléi ben, e a dìle in confidenze, al par che nanche 
a jè i sèi indiferent... 

DETTINE. Sint, par jò no hai nuje in contrari. Magari 
che si sposassin 1 Ma par lór {.accennando ai due 
vecchi) par cliei dei tàngars, che nus tràtin come 
se vessin paure di di.sgradàsi a fevelà cun no... 
Chàliu...! 
(Intanto l'Agustin, sua moglie e la figlia, dopo aver 

fatto un giro intorno cercando luogo da sedersi ed 
evitando di mettersi vicino a quelli in scena che 
parlano, prendono infine posto ad una tavola in 
faccia, mentre altri fanno lor luogo o si allontanano. 
Rosine passando p)er sedersi saluta quelli in faccia. 
S. AGUS. (asiore Nene) Dulà mi ménistu pò...? 
S. NENE. Ve' culi..! Si sta besòi, senzc mescedàsi cun 

dute che intàe. {a Rosine) Cui astu saludàd ? 
ROSINE. Eh ! Dettine e so marìt pò... 
S. NENE, Ce ocorial ? Si spiete almanco clie sèin lòr 

i prins. Gran voe che tu has di buttati te scliene ! 
ROSINE. E nus han saludàd, ma voaltris.... 
S. AGUS. {al garzone d'osteria) Uno frittàe rognose, 

cuatri fuèis di radric e miezz litro, intant. 
S. NENE. JÒ no bev. 
S. AGUS. Bevarai jò. . . 
BETT. {dall' altra parte) Eco l'ombre ! 

SCENA V. 

, ALBERTO e detti. 

ALBERTO. ( entra in scena, si guarda intorno e ve­
dendo Rosine, le passa vicino salutando e va a 
sedersi in faccia presso gli altri). 

S. NENE. Jeh ce rabbie eh' 'o'hai ! No si puess fa doi pass 
senze véssilu daùr. 

S. AGUS. Lasse ch'ai vegni. . .Seari)a vòediCrnjàsnarpis 
e mangia char di cuell ! 

S. NENE. {a'Rosine) E dutt colpe di 1e! Se no tu i 
dessis atòdio a chalàlu e ciiriiài in code di voli co '1 
passe... Crodistu che no mi sei accuarte? 

ROSINE. Eh ce mi impnartial!? Us a l'hai ditt tantis 
voltis : al mi plàs, al è un zovin eh' 'o sUmi^ e che 'o 
saress felice di deventà so muìr. 

S. AGUS. Ce? Muìr di un artist...? Uh!! 
S. NENE. Di un pitocc? Pluitost ti stuarz il cuell! 
ROSINE, {continuando, mentre dall' altra parte Al­

berto coi vicini scambia saluti e strette di mano).: 
Se no volès voaltris, sès parons ! Ma eli' 'o i tVisi ma-
legracis jò, no podòs pratìndilu; e nanche impedì 
eh' 'o sinti afiett. No, no.... cun dutt il uestri U, no 
rivarès che a rìndimi plui infelice di cheli eh' 'o soi.,. 

S, AGUS. ...Chàlo ce sraorfis!,.. 
S. NENE. ...Stomeosàto ! L'ò propi un torment a hV 

fiìr cun je !,.. 
BEI'T. (et Alberto) Viodistii, lo lian (ale vai! Sconiett 

parco cheti ha saludàd! Oh! ce int! Char tu, inan-
di,ju!... 

.A-LKEH. Tàs, r^eftiiip, ti prei ! Se tu savessis il torment 
e la bile che ca dronl.i ini roséin ! ( E lo dice con. 
tanta verità ed a/fanno cli.e allo stesso })u.nto Ton>n 
e Vigi gli, stringo)!- la mano). 

VKH 1 l^'-''t,o...! 
GKNIO. Aniii, vie, coràgio ! 
TONIN. TU SÒS om... 
BUTT. E che t,'un valis cent di chòi.... {accennando 

Sinr Agvslin ) , 
S. NENK. {conlinua) Volevi lassalo a (shase, ma cui 

puess fidasi? Salacor, e ' jere buine di' viarzii...! 
ROSINE. Par viarzii no, ma snl balcon tu puòdis sta 

sicure che i varess fevelàd. 
S. NENE. ...Oh! a moments veli!.. Sfazzàde!... (entra 

il garzone ) . 
S. AGUS. ( prendendo il piatto dalle mani di questi) 

...Su, liràisi jii. La frittàe rognóse e' jè un calmant 
pai rabiòs... {a Siore Ne7ie ) e anche pai innanio-
ràds (a Rosine). Sentìt ce odor che ha!... — Pus-
sibil che no si pnédi vigni a ghapà nn po' di àjar 
in campagne, senze sintì une che cride di une bande, 
che altre che life... 

S. NENE. Pai'cè che tu sès tu un om di chèi, che Dio 
mal perdoni e' ineretaressin mitùds tal presèpi ! 

S. AGUS. ( ma.ngiando e bevendo a pvk non posso) 
Oh ! Oh ! angl'ie cheste! 

S. NENE. Se 'o fossjò tai tièi bragons i diress fìlr dai 
dinghachell moscardin ch'ai vadi IM'SO strade, se no.. 

S. AGUS. Se no ce ? No soi mingo matt, sastu Nene, di 
là a compromettimi cun sbregots, che son bogns di 
mena lis mans... No mi t,en nanche a-pajàd cun 
ciarle int. 

S. NENE. Parcè che tu sès nn bon di nnje! 
S. AGUS. JÒ soi un om di mond,e no badi alis cha-

caris des fòminis, Lui ch'ai fasi ce che i par e plas, 
e jò farai ce che mi cómude. Par intant, ch'ai si 
nèlj la boyhe. — (al garzone) Un altri cuintin ! 

TONÌN. {contendendo) Ti si viod tai voi. Scomelt 
che anche ste gnolt tu as veglad un biell piezz. 

AIJJER. Si, l'è ver : mi premevo di tini il model! Ji 
chei curnisons. 

VIGI. NO vévistu timp vie pai di...? 
ALBER. SÌ, che foss lungo la zornade, se si a vòe di 

lavora! Si flniss te fondarle, si tache sott te fusine, 
in buièglie. Duch i dissens gnùs son ancemò indaùr. 

GENIO. Ma se (u fasis cussi,.., lambicàti dute la zoi'-
nàdo, dnrmì poc, e cula passion che ti tormente, 
tu flnaràs cui malati. 

BETT. 0 dìs ance jò.. .! 
ALBER. NO, no .stàit a ve pere, e pò... 
GLI ALTRI, Berto! 
ToNiv. Tu sàs niio ti volin ben.., 
VIGI. Che dugh ti lu iièlin.,,! 
GENIO, E che une dì il tò mérit, il to inzen e' saran 

cognossùds e premiàds, 
BETT, (alzando la voce) E se cualchi bavós, bon di 

nuje... 
ALBER. Betline ! 
BRTT, Di chòi che mi parin il Beat Beltrand... {ridono) 

Cun t ' une Temine di museo... 
GENIO. Usiti lìiiìle...!? 
Ai,BER, l^eHino, ti prei, tu fàs piès.., 
BETT. Oh ! Se tu .savessis cussi vulintir che i plantares.s 

lis grìtis te muse a chei doi falcuzz,..,'ina za che 
tu sès tu che tu pròis,.., cuand..,. {entra Rane) 

SCENA VI. 

MENI R A « E e detti. 

MENI (detto Rane : ha un vestito da festa piuttosto ori­
ginale, fiore sul cappello e questo sulle ventiquattro, 
fazzoletto a varii colori per cravatta, solini a 
vela e bastone in mano. Si avanza gravemente 
versoi seduti). Oh! corpo delle Cirribirricoccole...! 
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Cussi mi pli\s di f'haf.nu.s ducjh insieme... Bravi putì 
e anello non puli. Biavissimi ! Ca la man compare 
Antonio, ca Ijuigctlo...! L'è un plasò a respira elicsi, 
alar puriflràd dopo jessi stàds siaràds fra ciiei murs 

Khi ! giova-{•i/ede, al i/nrz-oìi.(') (Iute la sotemaiie. 
notte, (la bovere. 

G A U / . Miezz litro...? 
MENI. Uii ! lis cliossis a miezz no' mi plasin mai... 
(3i-i Ai/rui. Biao sior Moni ! 
MENI {a Alberto) E tu, co .slastii lì sbarlufìd, che In 

mi ptiris un di clieisanis pilui'àds dopo viule la fióre? 
isal clicst il lùg di lambi(^àsi il (;.orviell e tigni tant 
di mus('m? Bov^ l'id, q'haiifo e mande al diàul lis 
malinconiis ! 

BETT. LU dis anch' ]ò ! 
MENI. Se no, corpo (lolle cirribirricoccolo... {pc.ilaiuln 

l'I piif/no) 
(ÌEfiio. (accctinando) Zitfo ! 
MENI. Ce ìsal ? 
ViGT. No vi(~)dial di che liande...? 
To>'iN. No par nuje, ma al sa clic Berto..., die lor son 

ciarto ini...! 
MENI, {aquadrandn) Cui sono, cui...? Ah! l ' i l lnsire 

musetto con la sua consorte Ingànoga. (riduìio) 
Ai.iiKR. Pari...! 
S. NENE. {a suo mar/lo) Ce ùstu scoinetti che elicli 

bilblc di Meni Rane, il pari dal so spasimanl, {ac-
cm.nando con ironia a Rosiìic ) al l'evòle di no', 
che nus chòll vie..l 

S. AGUS. Oii! voress viòdi anghe eheste ! (ordmaniio) 
Un cuintin ! 

ROSINE. No ci'òd ; no ' l varess nissun motìv di fàhi... 
S. AGUS. E ha resoli Rosine. 
S. NENB. Parcè chàlial de nostre bande, parcè ridino 

chei altris ? 
S. AGUS. Varan i lor motifs...! Ce ben chest vin.... 

Bevèit pò...! 
ROSINE. NO sono nanche parons di ridi...?! 
MENI. Volèso scometti che jò sol ben di là a com-

plimentàju? E se ogni póc, jusfizie, no mi tràtin, 
come eh' 'o intind jò, i lassi un diplome di nobiltàt... 
(fa il molinello col bastone). 

ALBER. Maastupropi decidìidco.vevi di ròmpileafl'atf, 
curi lor ?! Che no uèliii pini viódimi ? No ti pària! 
no' che sèin avonde disgustàds, che cirin du(;.h i mùds 
di distacàmi di jè...? 

MENI. Caro figlio ! Corpo delle cirribirricoccole, tu 
non capisci una maledetta niente! In materie amo­
rose no si va indenant cui susta e tignisi in datir 
come i giazz bagnàds., ! Là avanti-, tertaifel, ba.io-
nette in canne...., si scuancassino lo file, come che 
fasèvin no, co'jerin al campo sott, Tem-esvar... L'è 
ver che lis fiHs si scuaneassavin di liesòlis, parcè 
che vevin ì'ordin di fa cussi ; ma no impuarte: loi-
{accenna Sior Agvstin e Siore Nene) e dovaressin 
anzi tignisi in palme di man di podè ve par zinar 
un artist come te ; no f'às parodila che tu ses mio 
ti, ma che tu fàsis onor al pais. ìsal ver... justizie ?... 

MENI. Approvato dunque! Co'jeri jò in Croazie sem-
plis caperai o fraiter, salvo il ver, fasevi l ' amor 
cun fune contesse e di ches che fùmin, sastii ! Cam­
pagne, cisehei... altro che la butegiite di sior Musetti 
ma il SolJat Italian là vie al jere crodùd, e par no' 
lis funtàtis e 'deventàvin matis... Ciri'itairricoocole ! 
Levi in chase, a gusta, a spass cun lor.., e cnand 
che il mio regiment al ve 1' ordin di partenze, e' 

' valvin tant che fruzz... Ma jò i disèi : prosciugate 
il pianto, terteil'el, il soldato muore ma non si 
estingue, e in cualchi lùg si tornaiìn a viodi ! — K 
tu voressis che in zornade di uè mi lassass tigni 
indaùr di chès mùsis ? 

TONIN 
VlGI 

GENIO, 
Sior 

ALBEK 
BETT 

) Mestri Meni. 
) in faccia ) 

Stait a viodi ! {alzandosi) 
( 31eni va verso il grupììo 

Favi \' (Meni va a passi in cadenza verso 
Agustin, tenendo il bastone a uso sciabola ) 
Ah ! ce om ! (con a/f'anno e rassegnatione ) 

Eh! lassàit ch'ai vadi ! No si mangiaràn, no..! 
S. NENE. V e ' - l u ch 'a i ven ca di no.. Un vie 

S. AGUS. Malaicnò, stoi masso ben culi. Se al ùl 
vigni ch'ai vegiii. Al mi farà ridi, (al cjarzone) 
Un altri cuintin ! 

MENI, {inchinandosi) Lustrissimi ! So po'-lo riverirli ? 
Sior Agustin e la sioi'c Nene stanno ben....? Ter -
tcifel, ho piacei'e... An(;'he jò. . ! Co mi contino? Pei'-
inélino?... Bièle sere, biell timp...! E la signoi'o 
Rosine! cirribirricoccoli ! anglio jè o' sta ben f 

S. NENE. {a parte) No sta l'ispuindi... 
ROSINE. Ben, avonde..., e Ini ? 
MENI. Grazie, non e' è male. 
S NE.VE. {a Rosine e. s.) Eli za si savèvilu... Tu lias 

di fa siinpri il contràri di ce eh' 'o ti dis jò,.. Uh ! 
Stomèosàto ! Ma tu lias di pajàinilis dutis,' veli! 

MENI. Aal viodùd sior Agustin ce monopolio che fasin 
tal nostri zardin ? Dutt soft, e sere, no pini strade, 
no pini viai... 

S. NENE. (interrompendo) No alti'is non s'intindin 
di chcstis chosis Ch'ai vadi a dial a clièi che co-
màndin... 

MENI, (r/detido) Ah ! Ah ! Se discorre, védela, cosi per 
dire, v('dela. 

S. AGUS. L'ha roson meslri Meni...!Son i nestiis bès 
par Diane di len elicsi bùtin vie cus,si malainentri. . 
Anche j(ì mi gioldèvi di là .5ott .'̂ ere a fa un zir di 
che bande. Cumò volti strade...! 

ToNiN. Ce dal fole hanno di discòrisi cun tant calor? 
ViGi. Sior Agustin l'ha piene la boghe, ma al s'inzegne 

l'istess. 
MENI. Bravo quel l 'omo! Chéi che han cìir e sang tes 

venis d(3vin fevelà cussi. 
S. AGUS. Ch'ai chali, sior Meni:dopo che han metùd 

chei oui'edinch fùr de puarte di Puscuell in lùg dai 
pòi che han giavàds, nanche di che bande no mi 
cùcliin plui. 

MENI . E nenimen io ! Jusl^izie ! E son robis che fàsin 
strasiculà... Ah ! se per ventiquattro ore foss'io 
Sindaco I 

S. NENE. (iìnpedendo a suo marito, che vorrebbe par­
lare) Infatt no 1'ocór che tu t ' intiàghis tal fats dai 
altris... 

S. AGUS. (riscaldandosi) Ce fats, qe altris ? Là robe 
dal Comun e ' jè robe di dugli ! . 

MENI. Cussi va fevelàd ! Ah! Se une vore e' fossin 
che là pensassin come jè . . . terteifel...! 

S. NENE Aal voe di compromèti mio marit , di fàlu 
là in displasès? Char Ini,,ch'ai vadi vie di ca a fe­
velà di pulitiche'. 

S. AGUS. (un po' brillo) Taci tu ! Lis féminis è han 
di discòri di chalzis e di padièlis.... 

MENI, (a parte a siore Nene) ...Di bruadecui musezz. 
S. AGUS. E no di publiche economie... 
BETT. Ce che sbuffo siore Nene...! Cui sa cheli matt di 

om ce che i dis...? 
GENIO. Saress curios di savèlu anche jò . 
ALBER. E invece jò sei sulis spinis 
ToNiM. Cujètiti, che no '1 sarà nuje... 
ALBER. Magari, ma.. . 
S. NENE. Lìn vie, tu has bevùd avonde; cuand che la 
. lejiigii^ scomence a imbredeàsi, no si sa plui ce che 

si dis.^ ' 
S. AGUS. Ce lenghe, ce imbredeàsi... — Lassimi che 

no mi mov..., stoi masse ben culi... (cantarellando) 
Sto ti'oppo ben, sto ben... — Mestri Meni, alla sa­
lute,..! 

MENI, (secondando) Graziutis...! 
BETT. Ciò, i dà di bòvi... Allegri! (battendo le mani) 

La pas e' jè fatte ! 
S. NENE. (alzandosi con ira) Alore voi vie jò ! Su, 

Rosine, su, smurgnone ; ce occòrial tira tant i voi 
di che bande? ~ Za... i al dis sula muse a lui.... 
podès nettasi la boghe... (avvolgendosi nello scialle 
per andare) 

ROSINE. Ch'ai scusi, Mestri Meni, e buine sere ! — Ma 
vino di lassa sol il papà...? 

S. NENE. No sta a ve pere.. . che no 'l si piard no... 
S. AGUS. Si, vaia cui Signor... che tu sès in buinis 

mans... — 0 hai miei à\ resta sol, plnitost di sinti 
simpri a tarocà... 

ROSINE. Ti racomandi, no sta bòvi plui... 
S. AGUS. Par amor to. . . un sol cuiiiiin... e o' flniss,.! 
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SCEN.'V VII. 

I Rimasti. 

Si'oì'e Nene parte senza salutare nessitno, ser/uìta 
da Rosine, che abbassa la festa e salvie gli (divi e 
Alberto con sorriso. 
.'U.BER. Ali ! Le lia menade vie... a oost di lassa sol so 

maril. . . e ha voli'id spuntale..., parco che no si 
viod'in, che no si vòvi uaiiche ciiest ooiii'uavt...! 

S. AGUS. Ch'ai si sinti, sioi' Moni... e cli'al mi fitsi 
compagnie. 

MENI. Graziùtis... (siede) 
S. AGUS. Fra amis si chatisi... clies beiiedetis feminis 

son simpri cui tarocà... 
MENI . Efiett di temperamenz, viòdial,.."Bisngnaress 

corézilis a timp {moto analogo col bastone). 
S. AGUS. Disiai? ' 
MENI. Justìzie! Soi sicuri Se al va a trincale cula 

lenghe, lor è lian simpri reson... Il tDdei?ch invoce 
al Qhacàre póc..., ma ogni tant i mett cualchi punto 
e vìrgule 1 (molo analogo e. s.) 

S. AGUS. Ali ! gè,capo di sior Meni, ce capo ! Jò, viòdial, 
no saress ben, nanche une frignàcule. 

MENI. Bazzècole! Dipende tut to dal cominciar. Ma 
las.sìn ehest discors. Char sior Agustin, posto che 
sin cà come bogns amis a discòri, si podaress viodi 
di comedà la facendo di chei puar.s frutazz... 

S. ACHIS. Ah! ...di cuai...? 
MENI. Uèi fevelà dai nestris fìs. Da che si nèlin tant 

ben, viod'in di contentà-ju...! 
S. AGUS. SU cliest sogett che noi sledi nanche a di­

scòri mi..,! 

SCENA Vili. 

NARDIN e detti. 

NARD. (entrando e avvicinandosi) Genio e la com­
pagnie! (saluta) Buine sere ! (a Genio, a parte) Si 
puèdial diti dos peraulutis...? 

GENIO. A mi...? 
ToNiN. Tu vedaràs ch'ai ven a tentala... (a Vigi) 
BETT. (agitandosi) Cui sa ce ch'ai ha di di-j ? — Genio, 

ricuàrditi ben ! 
GENIO Mett la lenghe fra i dinch e comande là che ti 

foche a comanda. 
BETT. (verso gli altri) Oh! Simpri cussi ! Se savessin, 

0 hai lante bile... 
M E N I . Mio 11 l ' è un zovin che no fàs par dìlu al 

podaress l'ai onòr a une vore di fantàtis, che sèin 
pur sioris tant che si ùl. . . 

S. AGUS. ...No lu nei; ma..., ch'ai scusi, co' no l 'è dal 
so par.... 

MENI. Cirribirricoccoli...! Ce ìsal pò lui, in hn dai 
conts..? Par ve butèghe eli orésin.^ Un artist come 
no', né plui né manco... 

S. AGUS. Come, come, come...? 
MENI. Cala diferenzie, terteifel, che une di Alberto 

in grazie dal so inzen al deven+arà diretòr o paron 
di une fondarle, al vara macliinis di Parigi e di 
Londre e d' altri siti, cun cualchi centenar di la-
voronts al so' comand, al piarà la medàe, premis e 
va e no va cualchi tlocc..., mentri che lui al con-
tinuarà a j u s t à rieins e passets,..! 

S. AGUS. (riscaldando.n) ...Cui rieins e cui pasj^ets hai 
guadagnM avonde par no ve pini bisùgne di niuii, 
e a me fle i doi une dote dì podè sposa un possi-
dentcli 'al vivi d'entràde.. . Oh ! su cliest, la sicuri, soi 
d'acordo culla me lemine... No, no la doi a un ch'ai 
sei manco di jè . . . 

MENI. Ce manco...? 
S. AGUS. (interompendo) Jò no voi a ciri ce cli'al sarà 

une zornàdesofl, mastoi alpassàd, stoi al presint.. . 
Lòr cumò son artiseh, dipendents, pajàds a sete-
mane... Bisugne pò anche viódi ce parentàd che si 
incontro... 

MENI. Oh ! i ncuan ta cliest^ no' podarìnpiardi,,iustizie, 
e no guadagna... 

S. AGUS. Qimùd... Ah!? 
MENI. Duoli lu san che i dìsin Musett, parcè che so 

pari ai fase ve il purcitar !.., 

S. AGUS. Sacr.... No sai cui che mi ten ! 
MENI. E in cuant a so muir... lassin là: ciarts pezzots 

r ò miei lavà-ju in cliasc... za al mi capiss...! Cirri­
birricoccoli! i doi la buine sere. 

S. AGUS. 0 crepi di bile ! 
MENI, (andando) (Lu hai jnstàd di lloslis). 
S. Afìus. (dopo) Ma al mi la pajarà... corpo e fur ch'ai 

mi la piijarà. (Meni sbuffando e rideììdo torna 
dall' altra parte. S. AgusUn parf' brontolando. 
Me»i lo guarda e ride). 

NARO, (a parie) Lin, duuclie Genio.... là vie o" hàliii 
come mats, i amis iiiis .spielin ! Lin! 

GENIO. Un moment... 
ALBER Sior Agustin al va vie inrabiàd. Scomett die 

mio pari 1' ha fate une des sòs...! Ah.. ! 
VIGI. TU has pur viodùd, che bevevin insieme. 
NARO, (insistendo) Su pò, che jè ore... 
GE.NIO. (a parte) Ciui cui bàlino...? 
NARD. Orpo ! Tu vedaràs cun ce bambinis ! (mettendo 

la mano alla bocca) 
MENI. { che intanto si è accostato) Ah ! je l'hai fate 

bièle... Mi soi propi sfogaci. 
ALBER. Ce i àstu ditt...? Tu lu varàs disgustàd cun 

no'...! Ah ! lu savevi jò ! 
MENI. NO sta a fati ploro, so no il lov ti mange... 

Bazzecole ! Co' lian tante bòrie bisugne dai jù pai 
cuars. 

ALBER. Si..., e in chest mùd al sarà simpri piès... Oh ! 
ce vite... Puàre la me Rosine... 

MENI. Cirribirricoccoli! Senio omini o cosa sómio ?! 
ToNiM. Scomett che to pari i a ditt musett! 
MENI. Lu hai fatt là suiis furiis !... Veso viodùd come 

che r è scliainpàd ? Ma al fo' lui a provocami. 
NARD. (a Genio e. s.) (Su pò, su pò...! Ce ustu fa 

chenti, cun chèi iniplastris ?... Là podin divertisi...) 
GENIO. (Ma la me l'emine...) (e. s.) 
NARD. (Lassile ! Ocòrial che tu i stèis simpri sott 

lis còtulis?). 
GENIO. Voi vie un moment cun Nardin... (si aljsa) 
BETT. Genio ! 
GENIO. Reste cun mio pari e cun lui...! (accenna Al­

berto) (Bettine insiste) Oh! no stin a fa scenis...! 
(agli altri) Arìviòdisi. 

ToNiN. Scuse..., ma iinplantànus cussi... 
GENIO. Torni, torni. . . (andando via con Nardin che 

V ha preso sotto il braccio) 
BETT. Si, doman di mattine.. . (con afflizione) 
NARD. (salutando gli altri con riso sardonico) Doman 

l ' è liiiiis, e si puess divertisi... .(rm). 

SCENA IX. 

I Rimasti. 

BETT. Ah! veso viodùd? Hano sintùd ? Scomett che 
al mi lu ten vie dute la gnott! 

VIGI. Cheli Nardin l 'è un chativ sogett...! Bevi, zujà 
e poche voe di là a vore. 

ToNiN. Duch i vizis...! 
VIGI. Sioré Bettine e' ha no' une, ma mìl resons. 
BETT. E par cheli ce mi zovial...?! 
ALBER. Se Genio noi vess cheli compagn, al lavoraress 

il (lopli, al tegnaress cont, e al varess plui amor pe' 
so famèe. 

BETT. Oh! So savessin lor lis lagrimis co' buti par 
colpe di cheli sbegazàd. Genio 1' è un bon om e anche 
di cùr, m a i crod plui a Nardin che no a mi, che 
no ai siòi. ìsal ver? 

ALBER. Ma tu, scuse, tu has il tuar t di ehòlilu masse 
di front. Bisugne là culis buinis, .savè fà... 

MENI. Magari culis mignògnulis. Ah ! lis todes^ns par 
chest e son famòsis. 

BETT. E lui, parcè nò i aal ditt ch ' a i si fermi ? 
ALBER. Apont, ti to^havea t i a dì-j che al si fermà.ss. 
MENI. Justizie ! Lui mi bada ve une vore! E pò in fin 

dai conts ce mal ìsal, se al va un pdc a svagasi?... 
Lasse ! A tigni i umins tant strenz pe' chavezze, 
justìzie !, si fàs piès..! No l'è plui un frutt... tarteifel ! 

BETT. Sìntino?.. E al è pari di famèe, al à fémine e 
fruts e salacor dute la gnott, se va ben, l'è bon di 
sta fùr pes ostaris e pos flestis a butà vie chei 
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cnatri solds clie al à gnartapniul stniziand vie pe' 
selemaiie. Donian po' invoco di là a vore noi puess 
pini, pend(!)lc di ca..., lire la flace di Ifi, e invece 
(li còri a Yore. al toi'iio a iDcrhocàsì, a f'à il liinis.... 
Macuand clic so pari i dà reson e i dis ch'ai (as ben... 

MKNI. ...Ce, ce... jò no dis ohci-t..., ma, ma... 
HuTT. Al à di vò anche la passion dal ])al ! (Jlio giialiii 

loi- se al è proposi*,: un om maiidàd, ciin prole... 
ToM^'. No sicin-, ma il mal 1" ò CIK; li^ ])ennel1,in clu-s 

Jle.slà1.is fùf di stagion... I-a ini si riivine la .=!aliid 
e la sachòlc. 

ViGi. E po' vài! a prcdichà: il pi'ogcssivo niigliora-
menlo sociale! 

MKM. Vie po' no slin a fai moì'alivsoh... Bazzècole ! la 
zoventùic ' j iadi divo!'1isi,e lleslis sonsimpi'i sif\dis... 
Justìzie ! Se vedessis in Germanie !.. ((ror '̂OHf^ rf'o-
steria entra in premura ) 

GARZ. E ce barnfe dal dianl ! Si dan, si curtièlinl 
{^Quelli che erano rimasti ai tavoli intorno si al­
zano, si fanno appresso per sentire, indi tutti un 
po' alla volta si allontanano). 

GLI ALTRI. Dulà, dulà...? 
GARZ. In che flestate lajù disott... Ogni domènie la 

flnissin cui bai'uCàsi... 
BETT. Anin pa' l 'amor di Dio, no voress che Genio 

al foss là... 
ToNi>j. Cheli ben capo di Nardin lu ha menàd sicur 
, sulla (leste, {alzandosi) Vigniso ? 
GLI ALTRI. Sin ca...! 
ALBER. Alìn, alin, che comò no 1' è timp di piardi.. 

ma ti lu zuri, o sol stuff, uèi flnile... ce eh' 'o hai ditt 
o manten ! 

FiNK D E L L ' A T T O P R I M O . 

IL CASTELLO Di CERGNEU 

A levante di Nimis s' apre graziosa vallata, 
la quale cinta ai fianchi da verdeggianti 
boschi, e chiusa in fondo dalla montagna di 
S. Giacomo, presenta 1'aspetto di anfiteatro 
per la sna graduale inclinazione del snolo. 
Circa alla metà di sua lunghezza un 'a l t ra 
valle si diparte verso a notte, più stretta, ma 
non meno ridente della prima. Bagna questa il 
torrentello Lagna, quella è córsa dal Montana. 
Castagni dalle larghe chiome, e radi vigneti 
ne adornano le pendici; nò il silenzio di' 
quelle terre solinghe viene da altri interrotto, 
che dal canto degli uccelli e dalle note delle 
laboriose forosette. È questa la valle di 
Cergneu, detta anche Oergnocco o Cerignocco, 
e, per latino Cernedum. Un temjoo si rip;utiva 
in tre borgate : Cergneu superiore, di mezzo 
ed inferiore. Ora la'borgata di mezzo appar­
tiene alla prima. Gli abitanti sono slavi, 
slavi ibridi; anzi in Cergneu inferiore si 
parla sempre il friulano con cantilena slava. 

In quest' ultima borgata sorge, cioè sorgeva 
il Castello di Cergneu. Sopra una sporgenza 
di montagna, la quale a guisa di promontorio 
divide le valU l'una dall'alti'a,; si vedono ancora 
gli avanzi di antiche muraglie coperte dal­
l' edera, e dagli orni, i (piali ne adornano le 
cime, lo lo visitai non è molto, e ne conservo 

la. rimembi'anzn. Erta via colassii ti conduce; 
ove ])er prima, tu trovi i basUoni die davano 
accesso ai corlile mediante ponte levalojo. 
T'avanzi, e ti vedi sopra la testa massicci 
inuraglioni, [larte solidi, pai'to screfiolati, sulle 
cime dei quali .stanno penzoloni una corona 
di sassi sinossi dal loi'o posto e minacciauti 
imminente rovina. A tal vista i brividi li 
invadono \o. vene; ; ma la curiosila vinco il 
t imore; e passo passo t ' innoltri t ia i rovi, 
e sotto queliti minacciose altezze. Ad onta 
delie subite! demolizioni, pure si presentano 
all'occhio alcune stanze, molte porte, piìi 
hnestr'e, e feritoje senza numero. Nel mezzo 
di questi massi nasce il desiderio di com­
porre nel loro ordine i vani dell' edilizio ed 
il loro uso; ma sul più bello una porta che 
fa capolino dietro una tramezza, manda in 
fumo tùt(;a la combinazione. Ecco gli avanzi 
del feudale Castello. 

E poiché non conosco leggende in rela­
zione a questo tema; dirò quanto la storia 
e le mie particolari induzioni mi offrono (*). 
Il corpo del Castello è un edificio fabbricato 
in due riprese ; ancora oggi esternamente si 
scorge la diAdsione del fabbricato. Verso set­
tentrione sta la parte più antica ; la porzione 
più recente abbraccia due terzi del Castello. 
La costruzione antica misura una superficie 
di mq. 90 ; ed a tre metri di distanza verso 
levante sporgono le fondamenta della torre 
che misura metri 5 di larghezza per 3.50 di 
lunghezza, ed alla quale si accedeva dal Ca­
stello per mezzo di un ballatojo. La distin­
zione di queste tre parti si riscontra pure 
in un' investitura del 1480, fatta a favore dei 
nob. fratelli Detalmo e Fivancesco fu Ettore 
de Turri et de duabus domilnt,s in Castro 
Ccrgnei (^). 

Qual' epoca possa assegnarsi alla fonda­
zione dell'antico Castello e della sua Torre, 
nessuno lo precisa. Il conte di Manzano nei 
suoi « Annali del Friuli » dichiara ignota la 
loi'o fondazione, insinuando però, che questa 
potrebbe risalire ai tempi di Berengario e'del 
Grande Ottone {^). E realmente consta dalla 
storia come l ' Imperatore Berengario innal-
zasaa_..fortilìzii a sua difesa in Lombardia 
( secolo X." ) (^). Per conto poi del Friuli, lo 
stesso fece costruire il Castello di Savor-
gnano (^). Che se d' altri castelli da luì quivi 
edificati non giunse a noi notizia ; ci basti 
il sapere, che Berengario fu alle prese cogli 
Ungireri, conti'o dei quali- male si sarebbe 
accampato, se la Pi^ovincia d'Aqiuleja non 
fosse stata ben munita di edifìzii difensivi. 
Probabile pertanto, che molti de' nostri ca­
stelli, fra essi pur quello di Cergneu, fosse 
stato fondato a quest'epoca. Altri menti poco 

(1) I.a leggenda png. 102 nn. I" delle Pagine Friulane .avrebbe 
(lol vefosìoiile, qualora Komaiidolo non fosse appartenuto ai 
conti .Savorgnano. 

(91 Ijirutti, m^s. apoof. N. 351. Mn.seo d'Udine. 
3̂) Annali del l'^riuli, voi 11, pat,?. 204. 

(4) Manzano, I, ;U3. 
(5) Manzano 1, 345. 
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in appresso. Im|»ei'0(.'i;liò non è riiro di (rovai'o 
rneri/ioiio di borii ])osU in Ccr^iicii, v. clic 
appiif<cii(n'ciiio KI MCUTIU'SMIO di AUiinis; im/i 
tutto il lej'ritoi'io Ira Niini.s e Kacdi.s appa.r-
teneva a (pte:sto Maicfiesato. La roiidazioiu^ 
deJ Cast(>llo di .Mliinis si perde nclt'oscurila 
al [)ari di quello di (lorgiieu ; (piaiitiuupie il 
Gueltni ojiini elio un li^lio dell" liuperatoie 
Ottone jo abVjia edilieato (^). (,)uello die tli 
certo si conosce, si è, clie il Castello di Al-
tiinis uiiilan-KMite a (pielli di ('er^neu, PIM'IÌ-
ata<^no e Cliialrniiiis ajiparlenevaiio a ranìi<2,lia 
tedesca, cioè ai conti bavare.'^i lìiircardo v. 
Bertoldo di Mosburg, dai (]uali per erc^dilà 
e donazioni passarono al fuggiasco Ulrico 
di TosccUia e sua consorte Diemot (-). Tede­
schi gT Imperatori, ledesclii i Palriarclii di 
Acjuileja, ttnleschi i feiidatarii o todescln i 
castelli nella loro origine, di ([iiel periodo di 
teni|)0 (D.Vi) nel (piale Ottone il Granile, se­
parate dal regno d' Italia le iMarclie di Verona 
e d'Aqinleja, le assegnò a. Ducili bavaresi (•'). 

Senonchè Ulrico e' Diemot nel 'li70 do­
nano alla Uliiesa d'Aqtiileja molti beni, fra i 
quali i castelli di Attimis', di Pertistagno, di 
'Cergneu e di Ohialminis. Passato il Castello 
di Cergneu in mano dei Patriarchi, f|uesti 
nel secolo XIII/' lo diedero in feudo libero 
alla famiglia dei Savorgnani (4). Nel 'l'i70 
toccò in divisione a Pietro di Savorgnano, 
la qual divisione nell'anno seguente fu con­
fermata dal Capitano generale in favore di 
Francesco ligiio di detto Pietro {^). Annessa 
a questo castello era: la giurisdizione della 
borgata, nonché di Monteprato e Chialminis, e 
la percezione della decima civile in Nimis C^); 
ed i consorti di Cergneu insieme ai Savor­
gnani della Bandiera esercitavano giurisdi­
zione eziandio in Nimis C'). 

Nel 1325 i fratelli Pietro, Giovanni e Cor­
rado del fu Detalmo divisero i loro castelli {^). 
Fu verso questo tempo e probabilmente un 
poco prima, che i sei figli di Detalmo sta­
bilirono ampliare la loro abitazione troppo 
angusta e vi fabbricarono addosso quella 
parte verso mezzodì la quale anche oggi si 
discerne fra le rovine. A differenza dell'avito 
castello, r aggiunta si chiamò Domus magna, 
nome che comparisce iin dal 1386 ("). Nel 
1388 i tre consorti convengono di esborsare 
5 Marche di soldi per ciascuno, oltre la calce, 
onde riparare il loro Castello (i"). Erano quasi 
italiane lire 500, somma che a quei tempi im-

(1) Gli Attems Austriaci. 
(2) Manzano, II. 157. 
(3) Manzano, I, 865. r nob. di Savorgnano, Cerpneu e Brazzacco 

sono tutti d' una orìgine comune, l Cergneu furono fatti Citta­
dini d'Udine nel 1430; Giovanni di Corrado fu fatto Cittadino 
di CivJdale prima del 1385. 

(4) Manzano, II, .'8 e 204. 
(5) Manzano II, 91. 
(6) Lirutti, mss. e s. Presso il Not. Pietro di Buttrio : Petrus 

Decanus Cergnei. 
(7) Coli. Joppi — Dal Bianchi: Il Capitano di Tricesiuo non 

può arrestare nessuno sosgetto alla giurisd. dei Co. di Cei'gueu. 
(S) Manzano, IV, 191. Il Belloni nel I. de Mein. accenna la 

divisione nel 1324 fra lo zio Peder." ed i nipoti Costantino, Fi'an-
ceseo e Corrado del fu Detalmo. 

(9) Lìbei' Pheudorum, mss. al Museo d' Udine. Altri castelli 
avevano le loro donius magnas. 

(10) Not. Gio. fu Guglielmo, al Museo d'Udine. 

portava un lavoro pili che ordinaiio. l']cc(;Lto il 
caso che il Castello t'os.se slato deperito per 
vetustà; si può congetlurare liie fosse stato 
guastato da mano nemica. Da chi? V'alte-
hvpesca ! Nel I35i i consorti Cergneu ebbero 
lite col Comune di (Iditu; ('), e col Comune 
di Nimis {^'). Quest'ultimo (jomime nel bollore 
delle conteso incendiò una casa ed una bo­
scaglia ai noliili avversarli. iMa un vero fuoco di 
discordia e di guerra intestina si accese in 
Friuli jier la nomina a Patriarca fatta nella 
persona del Cardinale l<'ilippod'Aleii(;oii ( 1381). 
(»)uesto Patriarca comniendalario fu accolto da 
quelli di Cividale, osteggiato dagli Udinesi. 
Schierali con ('ividale stavano i consorti di 
Attems, Pertistagno, jiarte dei Cucagna ed 
altri; parteggiavano jìer Udine i- nobili di Sa­
vorgnano di iJergiieu ed altri ancora. Da qui 
nacquero due a.cerrime fazioni CIK^ infelice-
meiil,e travagliai'ono jter anni questi nostri 
paesi. Scaramiiccie, assedii, devastazioni e 
latti di sangue erano le conseguenze degli 
odii di |)a.rte (;*). O [ler una cagione o per 
l 'altra, il (Jaslello di (Jergneu era ridotto a 
pessime condizioni ; e dovetti; venir rijiarato 
con sollecitudine. 

Nel 1491 Sebastiano di Brazzà veniva inve­
stito di porzione del Castello di Cergneu (^); 
essendo già fin dal 1448 i Brazzà-Cergneu 
sottentrati agli antichi Brazzà Q). 

Quando |)oi il Castello di Cergneu fosse 
stato devastato, non consta di certo. Sem­
bra che esso abbia subito la sventura degli 
altri castelli sul principio del secolo XVL". Ed 
in vero il Candido, che scrisse nel 1521, esor­
disce i suoi Commentarii deplorando lo stato 
infelice nel cpuale trovavasi il Friuli ; e spe­
cialmente accenna alla demolizione dei ca-
stelh, come fatto per la maggior parte di 
fresco accaduto. Giova riportare le sue parole: 
Zttcho et Cucanea arsi; Pertistaneo, Atempso 
e Savorgnano spianati; Nema, de la quale 
a pena si vede vestigio: Cergneu, Tricesimo 
ecc. rovinati (^). Causa di queste eversioni 
fu la gueri'a fra la Repubblica e l 'Imperatore 
Massimiliano ; allorché secondo il favor della 
fortuna il Friuli passava ora sotto il dominio 
dell' uno ed ora dell' altro. Esistono parecchi 
atri del 1514, i quali ci accertano della sot­
tomissione e dell'omaggio prestato dai nostri 
feudataiii all' Imperatore. Per ultimo la Re­
pubblica riebbe i suoi territorii ; ed allora o 
fosse punizione degli infedeli, o piuttosto per 
far scomparire quei baluardi più di danno 
che di difesa, orrlinò la demolizione dei ca­
stelli c). 

(1) Manzano, V, 125. 
(?) Bianchi, niss. al Museo di Udine. 
(3) Manzano V, 351 e seg. 
(4) l.irut'.i e. s. N. 352; Manzano VII sub anno 1534. 
(5| Coli. V. Joppi. 
(61 II Not. Nimis Ant. nel 1610 ha un atto rogato in CastruCev-

gnei; nonpertanto non altro ai può supporre fuorché le sue rovine. 
(7) Savorgnano, Tarcento e Soffumbergo (Campeglio) già 

prima erano stali distrutti. IlD.rV. Joppi mi diceva aver tro­
valo negli Archivii Veneti la storia di una sollevazione dei 
contadini di Pertistagno, nella quale rimasero uccisi alcuni di 
quei signori, vers'/ il principio del seo. XVI. Spero voglia 
pubblicarla. 
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In questo ti'ambiisto Jiv-rà dovuto soccorn-
bcce anche il prop'uguacolo di Ccrgneu ; e 
più non sorse. Nel '1718 i Brazzà soitentrano 
alla linea estinta dei CergncMi (i). La chie­
suola poi ivi esistente Cu ìabhi'icata e dotati) 
nel 1323 dai nob. Pietro e li'atelji del fu 
Detahno. Intitolata ai SS. Ap]). Pietro e Paolo, 
nel secolo X V si nominò di S. M. Maddylenti, 
e cosi ancora si chiama, ('ontiene lo tombe 
di famiglia {^). 

Ora dirò dei l'atti isolali : 

1352. Zaiiutto ([. Pietro di Cergnou cospirii pia' 
tradiro Pordenone, citiA soggetta al Diic-a d'Ausiria. 

1404. Detalnio collegato coi nobili di Oividalc contro 
la plebe ammutinata. 

1427. Sigismondo fu Federico dona a (Uiglieimiiio 
di Oderzo (?) V eredità di sua madre Cecilia. 

1488. Compromesso fra i Con,':ort: pel jiassaggio di 
un portello in Castro Cerguci. 

1441. Incanto dei beni di Giacomu/io eieile di Gia-
nanlonio fatto ad istanza di Ettore e Pietro fratelli 
fu Pietro. 

1441. Concordie dei Consorti col Comun di Nimis 
per la roggia di borgo Ariba. 

1442. Ettore di Brazzà-Cergneu investito del Mo­
lino dì Boldana. 

1478. P. Domenico de Lucianis di Trieste, officiante 
in Aviano, fa procura per 1' eredilà di Uliana fu 
Cristof." di Cergneu. 

1488. Nicolò de Superbis di Tricesimo viene inve­
stito a nome di Angela sua moglie, di.beni feudali in 
Cergneu. 

1511. Gli Udinesi saccheggiano il Castello di Cergneu. 
Per intervento di Lodovico Gradenigo, Francesco di 
Cergneu si rappacifica cogli autori del danno. 

1534. I Brazzà investiti di Brazzà e Cergneu. 

1375. Bartolomia di Corrado maritata in Filippo di 
Lorenzaga. 

1389. Kodoltìna fu Francesco moglie di Nicolò fu 
Fil. Attimis. 

1389. Cattarussa fu Federico moglie di Federico di 
Vipulzano. 

1421. Benvenuta moglie di Enrico fu Simone Per-
tistagno. 

1439. Giustina fu Gianantonio moglie di Francesco 
Prampero. 

1439. Giovanna fu Gianantonio moglie di nizzardo 
Prampero. 

1450. Betta fu Sigism. moglie di Nicolò di Venzone. 
1463. Caterina fu Sigism. moglie di Francesco Ca-

poriacco. 

Ì3a5. Suor Catarina monaca alla Cella in Cividale. 
1455, Suor Pidrussa Abadessa di Santa Chiara in 

Cividale. 
1447. Suor Antonia fu Giov. Abadessa in Valle di 

Cividale. 

BEBTOLLA 

(1) Ceconi, rass. al Museo di Udine. 
^ (2.1 Not. Giov. di Vei-zegiiis. UHlNot. Pietro Tione risulta ohe 
1 inob. di Cergneu aveano la toinua nella clniesa di s. Gervuso 
ai Nimis; probabilmente nella navata a settentrione, 

L' OMBRP] NERE 
fQr dal pozz dirocàd de' Qhase del Bosch 

( LEGGENDE). 

(Jo' eri l'ruttia, dai tre ai sis agns, levi a 
scuòle cuii tross altris de' me' etàd là di 
sioi'c Caline^ uno donne l'atte a jiueste par 
tigni in custòdie lis creaturis, e par inizialis 
alla inaniei'e di chei timps a curainà, e anyhc 
a lèi Tur dai famòs serdierl. Culle so maniere 
je niis (;om])ravo, e noaltris 1' amàvin e la 
ubidjvin. In che' di pò, che luis diseve : — Su 
bravs! jiiiartàisi ben, se olès (;lu-; sott sere 
US meni a spass; — jè iiiis mettòve l'allegrie 
tal cuarj), savind di fa cuattri salz alla viarte 
e in libertà!, e nus inettòve nell'impegno 
anche di mei'elàssi cheste ricreaziòn. Figu-
ràisi, dopo tantis oris di siai'ài, ce' contènt 
che |)rovàvin all' idee di podè snoda i vuòss 
all' àrie lìbere fra la jarbe e i Hors dei 
yhamps ! Po benedette la memorie di che' 
siore Cattine ! 

Une sere jè nus mena pe' strade che va 
a Villèss, e là abass un bocon pUu in jìi 
de' rive rosse, cuasi sul confin de' campagne 
fra Romans e A^illèss, gholèrin la prime 
stradelle a man, e, i'ats pós pass, rivàrin a 
une fiiase antighe di contadins, clamade del 
Bosch, abitàde da un sottàii, che '1 ve ve in 
atìit une pizzule possiòn là attor. Cheste 
denorninazion del Bosch, ju vephos pretin-
din che derivi dal bosch, che une dì esisteva 
in ches vicinanzis ; e cussi pur che' di sira-
delle vie di Bosch, dei ghamps del Bosch o 
di vie di Bosch, dì possion del Bosch, che 
anghemò cor pe' boghe dei Romanés. 

La parone di ghase sintìnd a vicinassi che' 
onde vive e confuse di vòs e di passùz, vigni 
l'ùr de' puarte, e viodìnd siore CMline, 'e 
slargia 1 brazz e 'i dò la benvignìide cun 
duyh i siei fruttìns ; e sùbit corrò dentri, e 
puartade fur une banghutte, e mittìide sott 
il cocolàr maestos, che cui siei ramàz disti-
ràds_par lung e par larg e vistùds dal folt 
e odoròs fuejara al difìndòve dai soreli che' 
fhasute, e che in ciarle maniere al pareve 
di spiega un' àrie di proteziòn in iniezz a 
che' solitùdin, la invida a sintassi e a riposa. 

Sintàde clie fo la nestre phare mastre, e 
scomenzàd a intavola fra di loi' un discors 
di occasiòn, je nus dò la libertat di svagassi 
sott i siei voi dentri i lìmiz de palàde, che 
siai'àve il bcàrz, dutt injarbàd tan' che un 
pradisht. E sùbit, tan' che uziei molàds ftir 
de' sphaipule, noaltris a córri par dutis lis 
direziòns : lis frutis a cuòi sii margaritinis,^ 
flors zaì di pici di crolt, qudàchì Bacuardili 
di me, e pò a sintassi all' ombre e metti 
assieme mazzettins culis altris rosùtis, che 
strade fasìnd vèvin chiolt sii sulla sièste dei 
Ibssai e sott lis gharàndis^ '— e i frutazz a 
fa tòmbulis e capr'iòlis, a córrisi datir, e jo 
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bricòn, che vi?vi yliolt su cualcJii (Vògul di 
botàtiiclic di mio pari bieli land a rbaniiuà 
culi lui, olrnaiid in un (,;}uinton pai' sot( mi 
sambugàr, Tra lis j^iambis di siiiz, di Verbasco, 
di santo l'olonic e di jarbe tioi'c, mi par di 
giambis (b /<ivaz di laràis o lìcwddue, a, 
còi"i"i dongie, a crcvà uu Wàv.v, di cbci l'ueòz 
e a empia il (;bapidiiU. iH v'w:/. dai uiizìiiz 
pcMietranz, cbc cuviàrziii lis srinen/.is, .In fiioù/ 
ju puarlai iu rcgal a,llis CtoKis par dir vòssiii 
di clopràju |)ar ombrojiiii e par viiituline, e taii 
riz/ [)o scomeu/ài mu! tcmpiestc soro di elici 
clic si dàviii daiir; e mi sga,varì e mi bacali 
dii(,'li assieme nel viodi pichiàdis sulle scbeue 
e sullis cJap|)is cbes dccoraziòiis a boii prèsi, e 
cussi ben taccàdis senzc Jlocc i; ,sciiz(̂  gusièlc! 

Da chest piarditiinp pa,ssàriii a. fa salz jù 
di un avàiiz di rnuràe vcî '.lii', che in [orme 
di rniezz cercli, come mi mie/,(> bo(,;lie di 
(.diavoli si mostràve in un (,ilianto!i deJ bea.rz, 
di une bande ajieiK^ Tur de' jarbe, e di die ' 
altre come mi stdialin ])ar un bon brazz Tur, 
jessind là il teròii s[)rorondiid in (orme di mie 
cori,- ma senze aglie. E là si correve SII e si 
saltavo jìi un dispiett dall' altr-i. Ma sul pini 
biell siore mostre, viodìndnns in cheli sit, in 
cui podèvin lassi dal inai cun che' resse par 
monta sii, nus clama a raccolte: 

— Vignit ca, vignit ca! che hai di contàus 
une stòrie, riguardànt propri chei muràz. 

A che' màgiche peràule stòrie, diiapàrin 
dufh la corse viars il cocolàr, che siore Cat­
tine veve un repertori di llabis alla man, e 
une maniere diite so particolar di contàlis 
par impegna simpri la nestre attenzion. e 
par distràinns ciiand che raostràvin in scuòle 
di sei incujezz par la noje del Jung sintà sui 
scagniizz. Radunàds che nus ve clufh attor 
di jè, nus fé sintà e scemenza cun d 'une 
àrie di misteri pressapoc cuss i— e mi par 
anchimò di vedete e di sìntìle — : 

— Fruz ! 'i voleso ben a vuestre mamme? 
E duph a une vos: 
— Sì. 
— Ma propri ben ? 
— Sì, sì ! 
— Alore atenz, e sintìt : cheste (;hase 

une volte ere abitàde da une puàre vedue, 
e dall' uniche so fi e. 

Se la passàvin manco inai, vèvin del so 
cheste fhase, un par di yharnpùz ca dacjs, 
dos vaphìitis, 1'ort ; a nudrìvin par judàssi 
la piòre, la purcìte e un biell pulinar. Se 
la passàvin cu la lor indùstrie e cui lavor 
abbastanze ben. Ma in chest moiid nissìm 
j ' ha di sèi propri contènt, e la puàre vèdue 
vivevo in gran' travài viodìnd la Ile a tratta 
cun d' un zovenàtt, bon di nuje, mangionàtt 
e pleii di vìzis, je, che simpri preàve il Si­
gnor di podèle compagna cui tira cuch in 
(^hase un fantatt di buine condote, timoràd 
di Dio, che lis vèss judàdis a lavora e a 
tigni cont. E par iatalitàt si combinavo die 
cheli schiavazzecuèll al veve in afitt un champ 
propri lì conlinand il bèarz, cosichò lui, che 

no 'l olsàve a metti p'ul in yliase, jessind che 
la mai'i 'i vt>v(̂  declaràd tond e iiett alla (ie 
di no volòlii assolutamentri ve nò poc nò 
Irop jiai pìs, l 'ere ogni taiit là daìu' la [la-
làde a la la viiàite par profila dei momeriz 
lavoi'òvui par cisicà rulla, farilale. La mari 
ere in mu' COIIIÌUIKÌ angùstie viodìnd che no 
servivi!! pilli a nuje. lis sos coreziònz, du(,;li 
i sit'i coiisòis, diirli i siei averlinieiiz suiis 
consegiienzis di diesle l'atàl corrispondenze, 
mentri il bricòn culla mei del so la la vòve 
biell die eompràde al so ole, e ridotte a no 
sinfi pilli lis amorosis peraidis delta mari, e 
anzi ridotte a lai di [)alesà cut so (a arogànt, 
cullis sos ris[)uòstis iiisolònz tu snrez i> l'aver-
siòii ai coiìsèis e alla, aiitoi'itat de' mari. 
l'Ilare mamme! e siialuràde. liei -— (E culi 
a iioaltris Cruz a du; vos modulàde a dolor 
mis vignìriii lis ìagrimis tai voi) — t<] sintìt 
mo, s(; il diàiil no la, vòve chesti; (ie cuistàde 
pai iidiàr Une sere ere lade a-d'-ag!ie, lì al 
poz, dal miir diioeàd del ciial voaltris cumò 
denànt 'a sattàvis. I..a, mari, viodìnd che mai 
\ ' t.ornave, stand di dentri la clama, e jè 
eiin malegrazie 'i rispiiindò : 

— Vegnarài ! 
No jessind tornado, dopo un biell pièz la 

mari'il le sutlapuarte,eviodìnte parraìs il poz 
in compagnie di cheli sogett poc di ben, ma­
ialisi che ' 'a le sultis fùriis e cun vos risin-
tìde e di coni and 'i sberla: 

— A fhase ! che a inomenz, chiamòe, 'o 
ven là a rompiti po' schene il buìnz ! — 

E la fio drezzàde su tan' che un sborf sutlis 
pontis dei pis cui brazz alzàds, e pò sbassànju 
cun veemenze in att di tira viais la mari a 
inans daviartis, a disè la peraule: 

— Maladette ! — 
Gesù Marie, (ìoi miei! Viarziti t iare! e la 

tiare si daviarzò sott i siei pis, e jù, e soi'e 
di jè la tiare e la muràe del |)oz dî  die 
bande. Il pòc di bon, viodìnd chest spetàcul, 
chest chiastì di Dio, che jiar pòc no hi tiravo 
anche lui neh'abìss, al battè il tac, e vie 
die il diàiil fu puartàve. La puàre fòmine 
corrò in [laìs a dama ajùt^ e la int^ compari 
a procession, e si metto a sgiavà fùr il^ma-
terial sdrumàd culla s|)eranzedi salva la zòvin. 
E giàve, e giave, e si rivàjù jù (in alla cro-
sòre del poz, ina la (ìe no si la (,;hatà: l'inlìàr 
la veve inglutìde ! — 

Ah ! fruz miei chiars, no stait inai disubidì 
la vuestre mamme cui che disubidiss, cui 
che afUìs, cui che trascuro i siei genitors, 
r è maledett, e al sarà disprezzàd, trascuràd 
e contristàd ~ cui che ju amo e rispetto, 
al vignarà retribuìd in vite e dopo la muart, 
dal Pari, die l ' è in Gii tigniti a menz 
chestis sentònzis, die son etcrnis ! — Oiio-
ràit e ubidìt il pari e la mari, se olòs vivi 
ben e a Umg su di cheste tiare —'• son pe-
ràuiis del Signor, capìso. Puàre mamme! dopo 
tant che ha fatt e che fas par voaltris, vares-
siso mo cumò di disubidìle, di puartài un 
dispiasè ? Ah ! no, no sarà mai ver che vèvis 
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di sòi tant trisgh, taiìt ingraz dì piuu'tai 
im'arnarez/o al so cùf, die lant its ahK;. Se 
mie volte sole si vèssjs niosU'àds ingràz, 
buttàisi a. brazzaciièl di jè, dornandiiji per-
dòn, ciilla promesse di mni pini disidiidìle, 
e colmàile di hiissàdis. — I'] cutiiò aiiiii, sa-
ludàit clieste buine fcmine, CIK; US lift pei-
milLìid di fa dutt ciiel savìd ea tei so beàrs. 

K che remino ailoce: — Po siore Oatline, no 
fia minghe linìde la storie jè... 'i maiiehie la 
code... 'i maneliie il filai... pò che l'uniate, (;lie... 

h] IH mostre: —•• Un' idtre volte, un' altre 
volte — biell dàngi unscliizzàde di voli e iilzfuul 
la m a n viars di'jè, come a diì : - - Zitto!... 

K cuss'i no' sin pai-tìds di là. 
Clieste iui,'alli-(; volle, iioaltris l'ruz la. vin 

marcàde, ma, no la, vin viodìuh; mai. lo vevi 
capìd il zergo, die alla tennii(>'i veve impo-
nìid il silenzio, ma di ce' che si ti'attass no 
'i riva,vi, pa,r cui sintìvi nm; curiositàt che 
no hai vìid 1' occasion di pajàle die dopo un 
coi's di ]>lui agns. — Une di cliiatta,nd-mi a 
ciiattri voi cun siore Cattine, mi vigni la 
pizze di preàle a volèmi lini di conta che' 
stòrie del poz de' chiase del Bosch, che in 
che' di 'a l'esta mozze. 

- Viòdistu n mio — 'a mi disè — ai 
l'ruz no, bisugne mai conta robis creàdis da 
une fantasìe rnalàde, e che puèdin inllui sini-
strameriti sulla lor immaginaziòn e rìndiju 
spauròs, pusilànims. ~ Ciimò che tu s'es 
grand e che tu puèdis rasonà e capi che lis 
apparizions di rnuàrts, di spìriz, di ombris, di 
striis, di òrcui e di demoniis 'a no son che 
crèaziòns di fantasiis malàdis, che eftìèz di 
superstiziòns insinuàdis cun imprudènz rac-
conz, e nudrìdis anghe tropis voltis dai vol-
pàz par tira 1' aghe al lor mulìn a scàpit dei 
basoài di trope buìne fede, ti contentarai di 
contati ce' che a chei timps i nestris basa-
vòns 'a crodèvin di viodi e di sintì nei scùr 
della gnott tur di chel poz sdrnrcàd. Pritin-
dèvin di viodi in ciartis gnozz a vigni fur cun 
d 'un lamènt sprolungiàd come, une sbuffàde 
di fumate bianche, e a distacàssi dal terrèn 
e a Qholi, biel partìnd, la forine di un 'om- ' 
bre umane nere e a remeuà ii'roquiète pai 
yhamps lì attor. Volèvin che foss l'anime u'a-
nàde di che' fruiate, che veve maledìd la mari. 

La cbase del Boscli, uè che favelìii, no è pini in 
pìs. Apparìss segnàde sulla veclie mappe catastai del 
Comiin di Romans dall' an 18'12. E sei pò che par 
cause di cliéste pretese appariziùn, o sei pò par 
r idee dei affltuài di dovè vivi isolàds e lontans dal 
paìs, 0 sei an^he parcè che il proprietari la veve 
lassàde là nel massim disòrdin o par no ve' voe o 
fuarzis di restaui'àle^ il fatt sta, che dopo abbando-
nàde dall' ultin afttttuàl no si è chiattàd pini persone 
disponùde a §liolile in afìt. La chase sul princìpi di 
chest sòcul nel massim disòrdin e lassàde cussi in 
abbaudon senze mai metti un claud, in pòs agns si 
ridusè in ru'ine, e il proprietari fase demolì ju mu-
raz e traspuartà ju materia!. In zornàde la vi:iarzine 
'a viarz la cumière là che esistève, e no l' è pìui 
che cualciii vegho ohe anchimù si rivuardi di .jè. 

Homans di Gradisca, 8 settembre. 

G. P. DEh T O R R E . 

SAGRE DI PAGNÀ 
DOMI'ONIL;, 5 DI OTtlBAR 1890. 

Sint'it Fiirlaiis, dos anadis in file 
Nus à scrocàd la sagre dal Pei'dòn 
Colpe la ploo, ma e ore di flnìle. 

Ijn strolic, cirenei, un Matie di ludròn 
L-'à giivanVu] chist'an che larà drete, 
Che il cine d' Otùbar nus darà un sagròn : 

La ploo, se mai, la varin te sachete. 
Si balarà sul magnitìc breàr 
Di Aleni Tuzz^ une fieste cujete, 

Un Mincrrc, a di póc ; o ben, so us par, 
L'(! pront il Nazìoìial là di Vero! ; 
Cccliln l 'è tor i Gorgs... par chest unviàr. 

A cuatri in poni, e chialàit su l'orlòi, 
Fai'iii svola, un purcit plen di moi'bìn : 
Rid la caiiae, sgiignassc e fàs davòi. 

Sùbit dopo, il balón, e 'i viodarìn, 
Ciiand die hi-1 cri al pararà une stele, 
Une code di lùs color turch'rn. 

Fiics, che s'iirtind: la zir'andule a velo 
Sclioctirà tor lis sieft cun gran l'racass; 
y/lamìe il bengali, jè l'cs'se la taviele, 

Ross il ciielh ross il bosc, il l'oss a 'suass: 
Miòr il ross co no '1 neri, o cliai'S Furlans ! 
Po vili la bando: ce sussùr, ce ohass ! 

Coste, no caie, mi grun di carantans^ 
Ma no i\\ .savènt di musiche tedesche : 
Jè ciai'tc diinclro, che i batìn lis mans. 

Mangia e bevi di gale, e robe (Vesclic, 
Pan e salàm, dind'ials o polezz, 
Giàmbars o vrre, par' ve anche la pesche , 

Vin veglio e giruv, cafè, bii'e, petess, 
Par duch i gusyh. Isal naiighe dutt ben? 
Dàisi, daisi Gualchi ore di borezz, 

Vignit culi: 1'à tuart cui che no-l ven. — 
Ma vonde. Ce covential predichà? 
Eco la sagre e il pars legri e plen. 

Udin l'è bandonàd, l'è di.fltà? 
Si diress (e no l'è) une chase sole; 
Noàltris, gloriòs in tant dafà, 

Dal tor de glèsie salud'in la fole. 

Pagnà, 30 setémbar 1890. 
L A COMISSION. 

(P . B.) 

FIORI E FOGLIE-
— Sai tu perchè la rosa in sullo stelo 

S" apre al mattino e si rivolge al cielo ?... 
Perchè il sol la colora allor che nasce, 
Perchè di freschi umori il del la pasce. 

Ĵ:::; Sai tu perchè la vergine amorosa 
Somigliano i poeti ad una rosa?... 
Perchè come quel fior schiude il suo cuore 
Alle dolci rugiade dell' amore. 

— Sai tu perchè d'in fra le verdi foglie 
Più bello il liore i petali discioglie ?... 
Perchè l'amor non dura in ogni etade, 
E corona all' amore è 1' amistade. 

L' amore è fior che passa in breve giro 
Ed esala dal cor come un sospiro : 
La foglia resta, e in sua virtii più lenta 
Nuovi germi prepara ed alimenta. 

P. DALL' ONGARO. 

(1) Quartine scritte in occasione di nozKe, per l'ingegnere 
. scala, il quale donò recentemente l'autografo'alla Civica 
I V\ 1 ì <-l (• / i / \ •"! 

A. , 
Biblioteca. 
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PERIODICO MENSILE 

LA P A T R I A D E L F R i U L ! • 
Monografia del secolo XVI (1). 

Il contH Giacomo Porcia in un suo scrjtlo dedicato 
ni magnifico Lorenzo de Modici descrive il Friuli. 
Questa relazione non ò del tutto priva d' interesse, 
poiché ci dà un' idea chiara delie cognizioni geogra-' 
tìche di ([uei tempi. Io, currenti calamo, ne ti'aduco 
qualche periodo tralasciando di fare commenti e con­
fronti tra lo'condizioni di quei tempi o le odierne, 
cosia del re^tn che ognuno facilmente può faro. 

Il Friuli ò posato agli eìstremi confini dell' Italia,' 
verso oriente, ed a sett,entriono è circondato dai monti, 
a mezzodì dal mare Adriatico ed a lateribus Sonito 
et Liquentia fluminibus cimjt'lur ac munitur. 

La sua lunghezza è di 50,000 paséì ed altrettanti 
di larghezza. I monti abbondano d'ogni sorte di le­
gnami sia per costruire case^ palazzi^ quanto per 
flotte; nascono erbe medicinali di qualunque specie, 
abbondano soi^ratutto quadrupedi a cui si dà la caccia 
ed uccelli di qualunque genero; ivi pure si trovano 
in grande copia motalli e specialmente mercurio; 

I montanari vivono'coi prodotii del legname e del 
bestiame, si cibano di farina di miglio ; le montagne 
verso mezzodì sotto coltivate con somma diligenza e 
producono dulciu al opiima vinu che vendono a caro ' 
prezzò in Ger'mania ; vi è grande abbondanza di pesci 
nei laghi e noi fiumi nei quali vi sono c.a,pitoncs mime 
magnitudinis. 

Quando si discende dal monte nessuno può abbrac­
ciare coir occhio l'ampiezza (lei mare ; allontanandosi 
dalla montagna si trova maggioi'o la glebae ubcrtas, 
però la quantità del vino supera quella della glebae 
ubertas. In questa pianura v' è grande cacciagione di 
quadrupedi, di uccelli, o pesca 'usque ad sati'etalem. 
Nella patria del Friuli nascono cani da caccia pari in 
velocità a tutte le altre razze del mondo. 

Gli uomini vivrebbero a lungo se per la grande 
abbondanza del vino non ne abusassero, e quindi non 
si rovinassero la salute. Usano molti dialetti, gli abi­
tanti della pianura, e tra tutti soprastano per gen­
tilezza di linguaggio coloro elio abitano tra il Taglia-
mento e la Livenza. Sembrano gli altri semibarbari, 
perchè appena si comprendono ; tuttavia il parlar delle 

0) JacoH eomitis Purliliensis, De Patria illustrala cumaliis 
opuscolis ad historiam fonimlenseni pertinentibua. 

Manoscritti Lìruti, Biblioteca comunale. 

donne e dello fanciulle diletta mirabilmente gli uomini 
tanto che ad illarum amorem alliciti siint. 

[ montanari sono rozzi di costumi e di linguaggio» 
intendo parlare dei rustici e plebei che non hanno 
nessun commercio coi Veneti; né quelli che abitano 
la pianura sono più intelligenti, ma tuttavia presso 
questi sono interessanti e belio a vedersi le danze, e 
i loro canti sono originali. 

Ora il nostro autore cita nximerosi nomi di castelli 
per dare un'idea del linguaggio che egli qualifica 
privo di lenocinli di parole; ma io, essendo che qua­
lunque abbia un po' di cognizione di storia patria 
conosce i nomi antichi dei nostri'villaggi, por'brevità 
ne citerò solo alcuni: 

Egli così divide i castelli :. 
in montagna tìashntm Cadubrii^Tulmctiurn, Clusia, 

Tolminum > 
a piò dei monti Venzonum., GUmona, S. Daniel, 

lìagunia, Pinzanum, Osopium. 
In mezzo alla pianura moltissimi, dì cui cito sólo due 

che hanno qualche indicazione come Monsfalco nel 
qual territorio sono bagni salutiferi, Maranum «a 
noi troppo amaro per l'occupaziono dei barbari ». 

Oltre a- questi castelli coti i loro rispettivi suburbi, 
vi sono 80Ò villaggi popolatissimi di gente atta allo 
armi, la quale si procura guadagni coli" agi ieoltura; 
ma per lo continue guerre lo ricchezze del paese si 
esauriscono. 

Quattro sono lo vie che dal Friuli conducono in 
Germania : una per Tofmezzo, l'altra per Chiusa, la 
terza per Cividale; queste sono angusto e facilmente 
vi si può l'esphigere il nemico che si avanzasse. La 
quarta presso l'Isonzo è larga od è per questa che 
vennero tutti gli eserciti dei barbari in Italia. Nume­
rosi sono i lìunii: l 'autore li nomina: io cito un 
solo, ijer le particolarità che il conte di Forcia vi ag­
giunge: l'Isonzo tìunie per nostra rovina passabile'a 
guado, che bagna Gorizia o L'rbicola, fondala dai Ve­
neti. In questa regione vi sono infinite fonti d' acqua 
saluberrima freddissima in estate, calda in inverno, 
priva dì odore, di colore, di sapore e dì maggiore- o 
minore peso poi secondo la diversità dei luoghi. 

Tra i porti di maro o fluviali il co. Poroia nomina 
Monfalcone, Negare, Cervignano, Carlirw^ Marano, 
Muzzana, Palazzolo, Latisana, Portogruaro, LivenZa, 
dai quali si ricava molto utile e comodità vendendo ed 
espoi-tando ogni genere di merce ; ivi si trova grande 
abbondanza di pésce di qualunque genere u&que ad 
satietatem, specialmente le ostriche, molto lodate. 

Il manoscritto continua trattando De patria regi­
mine, nobilitati ecc. ; ma io faccia qui punto, avendo 
solo voluto riportare per saggio alcuni accenni sul 
Friuli in generale. 

A. RAM.INI 
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X i ; CENTENARIO DI PAOLO DIACONO. 
, '(Dal FanfvAlo, della domentca), 

, Quando sulla vetta del Montemaggiore, soprastante 
•a Ci^'idalo, mi figuro Alboino longobardo a specular 
.'la pianura italiana, oppure immagino il primo Slavo 
-«he.sali il colle intorno a cui si formò Udine, e gli 
disse vìdem, speculo, io stimo die niuii' altra regione-
d' Italia, come il Friuli, presenti più nettamente 
l'inconiro delle tre grandi stirpi, latina, germanica 
0 slava. 

Donde, nel passato, mi spiego il perdio Giulio Cesare 
volesse qui intitolata del suo nome, la Forirnijiiliì 
colonia; Alboino, il primo suo Ducato, cui propose lo 
stesso nipote Gisnlfo; Carlomaguo, la Marca di Con­
fine ; ed ii Patriarca d' Aquileja, la sede del suo vastis­
simo principato. 

E, poi presente, io veggo nella pianura insiiìoal 
mare i Friulani, questi fieri discendenti dei coloni' 
latini, custodir sacro il l'oro ladino principe; dietro 
la linea dei diruti castelli subalpini, far capolino i 
Tedeschi; nei monti gli Slavi, i quali, se nell'evo 
medio si l'itirarono dalla pianura friulana., zeppa dei 
nomi loro, ora vi ridiscendono ed invadono i mercati, 
le terre, gli studi, tutto, tanto che il non sospetto 
comm. Valussi, nel suo Giornale, di Udine del 2ò 
marzo p., non esita a propugnare l'insegnamento 
•neiristiluto di Gividale della lingua serba. 

X 
Questo incontro eccezionale e fortunatamente paci­

fico di stirpi non si potrebbe utilmente sfruttare ? So 
'ne offre abbastanza vicina 1" occasione nell' undicesimo 
centenario della morte di I^aolo Diacono, che cade 
nel -899. 

Allorché, quasi privatamente, io proposi di festeg­
giarlo, fu una concordia delle tre lingue nell' accet­
tare l'idea. 11 brillante direttore del Fommjnlii, por 
nominai'e soltanto un vicino da parte nostra, ammoni 
che non si trattava di commemorare un Paolo Incioda 
qualunque, e dalle lettere di illnsl/ri tedeschi e slavi, 
che studiarono'il Friuli, rilevo: che i primi decan­
tano il Varnefrìdo, siccome uno dei loro e siccome 
quello che, nelle Gesta dei longobardi, diede la storia 
unica dei loro antenati ; che i secondi onorano l'opei'a 
capitale del Diacono, ravvi-^ando in essa lo prime 
linee di queUi Slavi, sul nostro suolo, che .sono forse 
l'avanguardia degli altri. 

Tutti poi si accordarono nel riconoscere.che Givi­
dale sarà la degna sede della festa centenaria, e comò 
patria dello Storico, e come il.punto di jìartenza dei 
Longobardi per l'Italia, e come territorio finalmente 
che, con le suo reliquie romane, longobardo e slave, 
sta a confermare la veracità della narrazione. 

E quando i rappresentanti delle.tre.stii^pi, dicqjo, 
•converranno nell'antico ForogiulJo (per la sua pic-
ciolezza quasi terreno neutrale), gli Italiani non di­
menticheranno die i loro Slavi hanno diritti etnogra­
fici, ferma l'integrità dello Stalo; ed alla volta loro 
i Tedesdii e gli Slavi dovranno riconoscere che la 
geografia fa lo St,ato, suU' esempio dello stesso Var­
nefrìdo il quale, oriundo longobardo, in teri»a latina 
si nominò Paolo Diacono e scri':ise le sue opere in 
latino. 

E tutu finiranno coli' intendersi come uomini i quali, 
finché non si conoscono, si guardano in cagnesco e 
cercano di sopralTarsi l'un l 'altro, ma avvicinatisi 
e scambiate le idee diventano in un momento i mi­
gliori amici. 

E r Italia, la quale si ò uniUi ora, a sottoiitrioiio, 
colla Germania, ed a mezzod'i, con 1' Afrira, allora-

•forse, nella sua zona più toiriperata, stenderà una 
.mano, ad occidente, alla sorella latina e l'altra, ad 
'""brieiTte, alla slava, erode in molta parte della greca. 

Saranno sogiii, ma al 1899 mancano nove anni.. 
Ho letto non so dove, che la Frauda religiosa si 

.pr&para fin d'ora al XI'V centenario del battesimo 
,"-di''€lodoveo, che ricorro nel 1896. l'̂  per celebrare il 
' riostro centenario, che vuol essere intei'nazionale e 

non di parata, quattro anni di più saranno troppi? 

Uno storico italiano, dopo di avermi confidenzial­
mente fatto un quadro non molto lusinghiero degli 
studi longobardici., in Italia, concluse : « Richiamare 
r attenzione degli studicsi sopra un paese e sopra iin 
paesano senza chiarire 1' onoranza intellettuale con 
lavori correlativi, mi, sombrerebbe di andare incontro 
ad una grande "delusione, perchè si inviterebbero quei 
signori ad un banclietto senza oflfrir loro nemmeno 
un tozzo di pane Né la storia di Varnefrido né le 
altro opere sue, come il compendio di Storia Romana 
e le Cantiche conservate dalla Chiesa, si possono 
gonfiare con delle frasi, ovvero assoggettare a vapo­
rose divagazioni. Abbiamo di contro un mondo di stu­
diosi coi quah dobbiamo metterci in linea. » 

X 
Dunque prepai'azione. E nella divisione del layoî o 

la parte da. affidarsi agli studiosi italiani sarebbe di. 
primaria importanza, avvegnaché i Longobardi sol­
tanto in Italia siano stati nazione, ed aU" Italia sic­
come a centro convergano nel racconto gli altri po-

- poli, per cui si potrebbe dire Storia dei Longohardi 
in Italia. 

Esemplificando, circa il luogo del centenario, quante 
considerazioni susciterebbe il seguente passo del libro 
Il ca,p. XI"V: «Alla Venezia si congiunge anche 1' I-?tria, 
od ambidue si tengono -per una sola provincia»? 

Ed il passo successivo, che mette in tanto rilievo 
Gividale : «'Della detta Venezia fu capo la ciUà d'A-
quileja; od ora fa le veci di quella i! F'oro di Giulio»? 
( Trad. del Viviani.) 

Intorno poi alle nuove indagini die si potrebbero 
fare, io ne accenno soltanto una curiosa e inspirata, 
al soUto, dalla mia terra. 

Per tradizione, non tanto reinota, si sa a Gividale, 
che la Banca giudicava colla storia del Diacono sótt;o 
gli occhi, la quale perciò era l;enuta in tale onore che 
quando fu soppressa la Banca, quel Codice rarissimo 
fu trasportato processionalmente nel Convento dei 
Dominieani. Ora io non conosco che i due generici 
ricliiami alle compilazioni di Gius'tiniano ed alle ieggi 
di Rotari, contenuti nei libri I e IV, cap. XXV e XLIV--
Non presumendosi inutilità, in quali jiarti la ridetta 
storia poteva per avventura giovare al diritto locale.? 

X 
L'idea di questo Centenario, fatta grandicella, me­

rita di essere diffusa fra gli studiosi.. Ad essi trovare 
il modo di prepararvisi degnamente.. 

GAIir.O PODRECOA. 

Il Corriere di Gorizia — instancabile sostenitore 
della nazionalità italiana di quella terra, che gli Slavi 
disconoscono e combattono — ha un articolo nel quale 
dice che avi'ebbe preferito non parlare dell' articolo 
dell' avvocato Podrecca e non toccare di questo cen­
tenario, perchè « il sig. Podr'ecca, forse colle migliori 
»-4Ht:6nzioni del mondo, coi suoi libri [Slavia Italiana 
» ed altri) e colle idee che avvalora, fa danno al-
» r Italia ». Il Corriere non combatte l'idea del cente­
nario, « che sorride ai cividalesi e non può dispiacere 
»a nessuno che ami lo studio e gli studiosi»; ma 
1' articolo « presentato come viene dal signor avvocato 
» Podrecca, ha il suo peccato originale » che il Coì-rìere 
riscontra in tutte le opere di lui : «quello di mescervi 
» sempre, in tutte le sai-se, quei vent'otto o trenta-
»mila slavi che sono rimasti appiccicati all'Italia». 

Noi, qui, non possiamo avere nemmpno una pal­
lida idea del come si combatta altrove dagli slavi 
contro r italianità e contro il gorrnanisiiio. Occupan­
doci s;oto di quanio può avere attinenza con paesi 
dove cniiliamo amii'i carissimi e abbonali al peri'dico, 
accenneremo alla guerra mossa, contro ogni cosa che 
senta d'italiano nella Dalmazia — già'creaiìzzata 
quasi per intero, o nell' Istria. È recente il fatto che 
la Dieta di Zara, composta in maggioranza di slavi, 
domandò si abolisse la scuola superiore ilahana di cola; 
e chi sta al coi'rente delle notizie risguardanli l'l.stiia 
e il Goriziano non ha bisogno che gli ricordiamo 
AUti speciali È una lotta d'ogni gi.n-no, di ogni ora, 
che là si combatte. Sjnegabili quindi le parole amare 
del Corriere. 
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or 
cJ^M^n 'i/- & 'icyma-ili'. 

MSiIngti ai tempo di LvtGi PINEALI. (1) 

Il posiUvismo moderno ci insegna a giudicare uo­
mini e cose con criterii moHo diversi da quelli usati 
in altri tempi. Dinanzi al lavoro di cui mi occupo 
non mi propongo di esaminare quale diletto o quale 
utile se ne'possa ricavare, certo clie l'uno e l'altro 
SODO relativi al lettore, ma ci sono. Quello che mi 
preme di consfatare si ò die noi ci troviamo dinanzi 
ad una franca esplicazione dello spii'ito umano, dinanzi 
M un carattere, dinanzi ad una indi vidualità. 
-Nei ^(Ritagli di tempo» ò tutto il pi'of. Pinelli. 

Qui è una ma.?sima, risultato di esperienza, là un'os­
servazione colta dallo spirito suo, acuto ed educato; 
qui il dottato della sapienza popolare, che ispira ritles-
sioni profonde, là il detto del poeta e del filosofo clie 
la pensare. 

Fa pensare il poeta filosofo per cui 1' ideale del­
l' oggi non e una vana chimera, ma è c/ò che fu reale 
nei 'iem.pi passiUi, e ciò che sarà reale nell'arjvenire ; 
ed è il poeta ohe ispira novelle idee, novelli sen­
timenti. 

Oh! molti di quei pensieri noi li conosciamo da un 
pozzo; noi giovani 1' abbiamo visto scar.lare l'amato 
professore, e concludere con una di quelle asserzioni 
la lettura, dei più bei passi dei classici nostri. Talune 
amare riflessioni sono altrettanti disinganni che egli 
incontrò nella vita; taluni dolori sono lacriino sulle 
tombe degli amici e dei compagni no.stri ! 

E noi riconosciamo lui nomo moderno e carattere 
d'antica tempra, lo riconosciamo nel libro, come lo 
conoscemmo nella conversazione, e dalla catt<-;dra, od 
intendiamo^ od amiamo I' animo Suo, come egli in­
tendo il nostro. 

Che può diro ora del maestro il discepolo? 
Quando il libro ci alTascina, ci trasporta e non ana­

lizziamo più, ciò vuol dire che lo scrittore ci ha con­
quisi, 0 non ci rimane che ammirare. 

Ma non si può non riconoscere anche nella ammi­
razione lo stile terso, la form.a pura e forbita e nella 
•chiarezza la profondità del concetto. 

Certo questo libro è scritto «.sulle tavolette di cera»; 
questo sistema di fllosoiìa è il vero «pcì-^chè è quello 
seguito da colui che lo professa». 

Udine, ottobre 1890. 
F . LUZZATTO. 
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£i€t Mesinufaitane flette §Mtont€tff»te e In 
M^egge É ntnt'io tSSS J¥.° SSSS (serie 3") — 
Appunti e considerazioni dell' ing. LUIGI PJTAOO. — 
Roma, Tip. Eredi Botta, 1890. 

Un utile ed importanf.e libro è questo dell' inge­
gnere Pitacco, massime ora che il rimboschimento 
delle nostre montagne è un fatto de.siderato e voluto 
da quanti s'interessano al bone del paese Paese, e 
Governo e Provincia, sebbene con limitati mezzi, pur 
cercano di lodevolmente promuoverlo. 

Il volume (di pag. 148; si vende presso i hbrai 
Tosolini e Gambierasi al pi-ezzo di lire 3) non si presta, 
per la materia trattata, ad un riassunto; e d'altronde 
lo confessiamo fi'aneuraoni.e, non ci sentiremo noi da 
tanto da riassumerlo in modo che le molle consi­
derazioni in esso svolto fossci'o anche semplicemente,,, 
ma con chiarezza, acconiiafe. Non possiamo però lasciar 
passare 1' occasione di riferire alcuni periodi din par­
lano dcdla nostra Ptf)Viijcia: cosi il letlorc, meglio 
che dalla nostra prova, avrà un' idea del come l'in­
gegner Pitacco trai.i.i con i-̂ Ulo cliiai-o e cmiriso l'ar­
gomento. 

(1) Vp.nilesi ])i'fiSso il libi'iiUi 1". QanUiierasi, al iire/.ZQ di, 
L. l .a». . . 

«La provincia del Friuli ò una delle più caratteri­
stiche in fatto di torrenti e di talus ghiaiosi, e, quanto 
allo stato di degradazione delle sue montagne — che, 
fra, le Alpi, sono di mediocre altezza anche le più 
eccelse — non ha nulla sicuramente da invidiare ad 
altre regioni, seppure non vada messa in prima linea. 

Ne abbiamo un saggio appena inoltrati nella pianura 
friulana, a cominciare dai pressi di Poj'denone venendo 
versoli Tagliamento. Credo che non si possa a meno 
di restare colpiti osservando quella immensa distesa 
di campagna nniformeniente accline, arida e scussa, 
e quelle brulle montagne che vi prospettano, a co­
minciare dallo ampie falde del monte Cavallo, via via 
in direzione di N. E. sino al monte Covria, che si 
alza sulla destra del Tagliamento, non lontano dal 
punto dove questo viene a sboccare-, nel la pianura. 
l)a quei monti, dopo un percorso tra oi-ride forre, 
sboccano impetuosi, cspanilendo.^i in ampio letto, i 
torrenti Cellina, Meduna ed altri minori. 

Descrivere, anche brevemente, le condizioni idro­
grafiche della coltura boschiva e pascoliya'di ([uesta 
vasta, provincia^ ci porterebbe tropipo per le lungiie; 
ond' è elio, venendo a parlare del Tagliamento e delle 
montagne del suo bacino, mi limiterò, per non tediare 
il lettore, a dire soltanto alcunché di quella phiga 
prealpina, veramente singolare, che si distende" dal 
circondario di Gemona sino a Tolmezzo ; senza par­
lare delle vallate superiori. Con ciò solo a'vremo ma­
teria ,su('flcierite per mettere — con nuovo esempio, 
che sarà l'ultimo — in risalto la questione dei rap­
pòrti fra lo stato di coltura delle montagno e l'aziono 
devasiatiice dui torrenti. 

Olti'epa,ssata la cinta delle bello colline- clic dai 
pressi di Ragogua, con seu;5Ìbild convessità dalla jiarte 
a valle, distendosi in direzione da Ovest ver.̂ o Est, 
sin'oltr.; a Trice.simo, sbarrando 1* ampia valle del 
Tagliamento, un singolare spettacolo si presenta a 
chi, avanzandosi nella campagna di Osoppo,' giungo' 
in vista di Geinona sulla sini.stra di defto llurne-tor-. 
rente, e delle lande arido e desolate di Trasaghis e 
di Bordano sulla sponda opposta, cui lamio capo più ' 
forre e valloni scoscesi, dal fondo ghiaioso, biancheg­
giante, intuglialo fra le rocce brulle dei monti Covria, 
Naruiflt e San Simeone. 

Imponente è il paesaggio guardando verso Gomena, 
il cui caseggiato si distende al bordo di un immenso 
conoide di ghiaie, che scende ripido dalle ertissimo-
falde del monte Chiainpon e protetto, in parte, da 
un conirafforte del monte Quarnan. 

'Passato Ospcdaletto, ecco sul versante N. 0. dello 
stesso Chiainpon tlltro conoide di giiiaie immenso, di 
candore abbagliante ; il quale conoide, sboccando da 
una forra ben alta e distaccandosi dalle diruto balze, 
si distende giù sino al Tagliamento che ne abrade la 

.base. Sono i cosi detti Rivoli Bianchi di Ospedalctto. 
A destra e a sinistra, dall' alto al basso, montagne 
dirupate, anfrattuose e quasi del tulto spoglie di ve­
getazione : il fondo della vallo, che ò mollo larga, 
coperto di ghiaie a stracciato dalle acque del Taglia- • 
mento. Tutto è tristezza. Il paesaggio è quello, di una 
natura morta e come, in via di sfacelo. Al piede di ' 
quella enorme scarpata di materie mobilissime che 
sono i Rivoli Bianchi, scorre su pittoresco viadotto 
la ferrovia Pontebbana. Poco sopra si vedo tracciata 
la strada nazionale pontebbana ; sulla quale natural-
mento in occasiono di grandi pioggie. — che pur sono 
freque^nti in quella località — il paesaggio si fa dif­
ficile e pericoloso, quando non l'esta interrotto del 
tutto. Oltre a questo inconveniente Y^'^V la v abilità, 
si comprenderà anche quanto debba ossero costosa la 
manulonziono di questa strada, in caitsa dello materie 
che, travolte dalle acque, si vanno accumulando sino 
a seppelliie sotto sfrali ben alti la carreggiala, oche 
conviene sgombrare a braccia di uomini. 

Proseguiamo ancora, edoccoci alla-'grandct spianata 
del Fella, nel punto di sua confluenza in Tagliamento. 
Anche qui ininieiise lande ghiaiose e inontaguo brulle, 
aride, l'rastagliate da mille rigagnoli e toi roiitolli, la 
maggior parto as-iutti. Siamo già nel cuoi'c delle 
montagne, ma voi non vedete un bosco lì d'intoriio: 
0 solo tra (|uei dirupi scorgetx3 qua e là delle niàcchie 
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e giùocaio alla liiùra ed assicuratolo — poiché pareva 
spaurito — ctia nulla gli avrebbero fatto di male ; 
alla fine lo lianno « sopra lo giare del flunae Degano 
crudelmente privato di vita... con sie ferite di taglio 
dateli sopra, la testa, -il che dalli medesimi operato, 
capitorono da novo circa le quattro bore di riotte 
nell'hostaria,,. Oussina». Domandati «dove era re­
stato il compagno Fonone, risposero in diver.si modi 
non sapere » ; e « andati a dormire, dòpo che hebbero 
bevuto a loro piacimento, clandestinamente di notte 
senza saputa delli patroni dell' hostaria si partirono ». 

Tanto il Vesce vello che il Da Corte furono condannati 
al perpetuo bando ': « et se in alcun tempo mai alcun 
di lóro 0 ambidue, rompendo li confini, saranno presi 
et condotti nelle foi-ze della Giustizia, sieno fatti 

. condurre,al' luogo solito della medesima, et dal mi­
nistro di quella sopra un eminente palco le sia tagliata 

' la testa et separata dal corpo sì cliemuora, et poi il 
loro corpo sia fatto in quattro parti, . et le stesse 
•siano pur al luogo solito attuate sopra un paro di 

- forche, ove rimaner debbano lino alla loro cohsuma-
cione ; con taglia alli captòri nelli loro beni se ne 
saranno, se non etc. de ducati cento per cadauno..» 

Ma il Vescovello e il da Corte erano due sicari; e 
chi li aveva mandati al compiere il misfatto, conforme 
alle risultanze di altro processo • esposte nell'ultima 
sentenza, era stata Madalena di ser Battista d'Agar 
di Magnanins moglie di ser Màttio Fenone ucciso; e 
nel 166'i il 30 dicembre fu pure contro dì lei, contu­
mace come gii altri due, pronunciata sentenza di 
bando «da questa Terra (Tolmezzo) et di tutta la 
Provincia della Cargna in perpetuo, et se mai in alcun 
tempo rompendo li confini sarà presa et condotta 
nelle forze, sia condotta al luogo solito della Giustizia,, 
ove dal ministro, di quella sopra un eminente solare 
li sia tagliata la testa, et si separi dal busto si che • 

, mora con taglia alli captori delli suoi beni se ne sa­
ranno, se non etc. de ducati cento...» 

Kò la serie dei processi-per l'assassinio di ser Mattio 
Fenone .da Entrampo finì con questo ; perchè nel 
1666 si formò-novo processo contro Marco Romanino 
cognato della Madalena, processato già una volta con 
questa nel 1664 ed allora « relassato » forse per in­
sufficienza di prove, coinè ora si direbbe in istile 
curialesco. 
. Chi raccolse queste sentenze fu 1' egregio nostro 
collaboratore dott. G- Gortani di Avosacco ; chi le 
offrì agli spo^i, facendole precedere da briosa lettera, 
furono i signori IJ. G. e A. D.' G. 

' .^-j^masmaimaasma-

NOTIZIARIO. 
Abbiamo annunciato essere stata favorevole la sen­

tenza del Supremo Tribunale dell' imperò austriaco 
alla costituzione in Trieste-di una.,Lega Niizioiiale cogli 
scopi- e gli Statuti medesimi clie aveva là 'diiciblta""' 
Pro Patria, Subito, in Ti'ieste ed a Gorizia .special­
mente; cominciaronsi a raccògliere oft'erte pel patrio-
tico scopo : e spontanei danno»!' obolo molti popolani 
operai. Questo fatto è buon indizio per la prosperità 
della Lega Naziunale. 

A Gorizia poi' si offrì giorni sono un banchetto al 
difensore della Pro Patria, dott. Lovisoni — banchetto 

.promosso dalla gioventù goriziana. — Si lesseiio let­
tere e telegrammi da Trieste, da Terzo, da Innsbrnck; 

. si pronunciarono discorsi, Noi, come dì cosa attinente 
alla coltura letteraria del popolo fiiulano che vive 
oltre,confine, vorremmo dare un esteso cenno di questo 
banchetto '— che, ilice il Corriere di Gorizia, resterà 
memorando negli annaU di quella Terra : ma né lo 
spazio'e né l'indole del periodico lo consentono. Laonde, 
riprodurremo solo questi' accenni, togliendoli dal ci­
tato giornale : . ' 

« Il signor Carlo Seppenhofer, con parole clie gii 
sgorgavanq dal cuore, ìicordò come in questi giorni 
una inaudita sopraffazione veniva' esercitata a danno 
della città di Zara, ultimo baluardo della civiltà 
italiana in Dalmazia 
• Una maggioranza di depu'i^ti croati della Dieta, dì 

cui nessuno zaratino, votava una petizione perchè le 
scuole medie della città di Zara venissero croatizzate. 
Contro questo attentato tutta la cittadinanza zaratina 
protestò solennemente e domenica 30 novembre la ge­
nerosa popolazione si radunava per protestare contro 
tal .fatto, 

Conchiuse proponendo di mandare a quel comizio il se­
guente telegramma di saluto fraterno e di solidarietà. 

«D.r Giorgio'de Nachich — Zara. 
« Cento pattioti goriziani riuniti à banchetto per fare 

omaggio avvocato Lovisoni strenuo difensore eausa 
Pro Patria, inviano fraterno saiuto ai Zaratini radu­
nati in Comizio per difendere sacrosanti diritti nazio-
pali esprimendo loro seiitiniento solidarietà». 

Il grido di Viva la Daln^tzia autonoma ec.heggiò 
a. lungo per là sala. 

Infine si alzò" commosso 1' avvocato Lovisoni e disse 
che dell'alto e, splendido onore resogli serberà incan-" 
cellabile memoria, soggiungendo di ngn sentii-sejie 
degno. «Io fui nuli'altro che l'umile rappresentante 
d'un'altissima causa». Chiuse brindando al popolo, 
•misconosciuto sempre e dappertutto, ma nelle viscere 
del quale vive pure una grand' anima, assetata di 
bene, eroica fino al sagrifizio,' fiaccola del mondo. 
Dice questo, perchè' l'anima grande ed eroica del 
popolo, che ha. fatto la civiltà e la libertà, è vera-' 
mente la fiaccola che rischiara il mondo. 

(Tutti alzano il bicchiere acclamando il difensore 
della Pro Patria). - • 
' In seguito poi forono spediti due telegrammi, uno 
al .dott. Attilio Cofler, presidente della disciolta società. 
Pro Patria, e l'altro all'avv. trentino dott. Carlo' 
Dordi' con 'e parole : . ' ' .' 

« Molti goriziani raccolti barichetto popolare in 
» onore difensore Pro-Patria, vollero unanimi accop-
» piare in un solo riverente saluto nome di Cqfler, 
» benemerito della Patria, e di Dordi, •illustre campione 
» di tutte le idealità, come pegno di concordia delle 
>> genti-'adrìatioo-trentine». ' * ' 

L A C R E O L I N A . 

I, 
Avean sepolto il parroco : la greve 

cura, i disagi, le diuturne lotte 
. con l'Apennino, a lui di, vai di Sieve 

Avean le fibre rilassate e rotte. 
Per stradieciuole ripide e dirotte 

dall' ermo camposanto della pieve -
scendeaiio i montanari a frotte a frotte ;' 
cadeva a larghi .flocchi giù la neve. 

E Bista disse a Nando : Il buon Dio solo • ' • 
sa il bene eh' io volevo a don Gaetano, 
ma lui morto ora tocca al'mio figliolo. 

V-oi-'aa£ei§ s' egli è di testa fina, 
e montanaro, e poi., da cappellano 
non fu lui che usò primo la CREOLINA ? (1) 

II. 

Sotto r ardente sole meridiano 
lucica e-biilla per faville.il mare: 
lieve il maestrale 1' acque azzurro-chiare 
bacia ed increspa dell' immenso piano, 

A ponente laggiù lontan lontano 
su l'orizzonte un punto nero appare . . . . 
Oh, non t' ho dunqiieoggi aspettato invano , 
vapor delle speranze mie più care ! 

Tu avanzi sempre": già le ciane pronte 
contro il molo s'arrestano: sei giunto!... 
-Vedo la gente uscir fuori del ponte, 

ma non e' è Berta. Ed io su la banchina 
r attendo invan, lei che portarmi applinto 
dovea di'contrabbando la CREOLINA! 

M. 

(11 A ohi non lo. sapesse serva che, la CreoUna Pearson, 
il migliore fna quanti antisèttici e fra i disinfettanti, ha contro 
e sopra tutti il pregio di non essere veleno', d" avere maggior 
forza e di costar^di meno. 
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